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1. 


Lucca, secondo l'opinione comune, à citfà etrusca 
e non delle oscure. Verso il 584 a. C. fu conqui- 
stata dai liguri-apuani, gente scabra e tenace che 
viveva nella terra posta fra la Magra e il Varo: e 
i liguri la tennero finché nel 239 a. C. à loro la 
foglieva Domizio Calvino. In processo di tempo di- 
venne municipio romano, e pur avendo quasi ogni 
privilegio della romana citfadinanza, manteneva le sue 
leggi e con quelle si governava. Il console Sem- 
pronio Longo vi si rifugiava dopo la sconfifta della 
Trebbia. 

Ma poiché i liguri si facevano sempre più au- 
daci e molestavano e guastavano di continuo la terra 
k i luoghi vicini, i romani, per averne pronta ra- 
gione, portarono.a Lucca nel 177 a. C. duemila dei 
loro cittadini. La nuova sicurezza costava a Lucca 
la libertä, ché perdeva per sempre le sue leggi; non 
molto dopo, anzi, era incorporata e perduta nella 
provincia della Gallia Cispadana. Nel 56 a. C. ebbe 
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la gloria di ospifare Giulio Cesare che vi si incon- 
trava con Pompeo e con Crasso e formava con loro 
il primo triunvirato. 

Caduto l'impero, Odoacre la sotfometteva, e, di- 
sarmatala, partiva fra i proprii soldati il terzo delle 
sue ferre. L’ebbe poi Teodorico: gliela tolsero i 
greci, la riebbe e la riprese. Fu città di conquista 
come le altre d'Italia, come l'Ifalia medesima. Fu 
dei longobardi e dei franchi, degli italiani e dei tede- 
schi con disperata vicenda. 

I longobardi soltanto le furon benigni ché le ren- 
devano, se non la libertà, un poco della dignità an- 
tica, facendola principal sede di un duca o di un 
marchese: duchi e marchesi che allargavano quindi 
di anno in anno la loro influenza sulla Toscana, e 
da Bonifacio | alla contessa Matilde la domina- 
vano per quasi tre secoli. 

Rimasero i duchi ancor dopo la morte di Matilde: 
ma la loro pofenza declinava rapidamente si per la 
loro minore fortuna e si per il mutare dei tempi. 
C'era già un fermento che moveva le città italiane : 
e già si avvertiva il bisogno di affrencarsi dalla sog- 
gezione, di liberarsi dalla servitä. Ingilberto, vicario 
del duca Enrico, era siato cacciato dai lucchesi nel 
1134; e i lucchesi nel 1160 compravano dal mar- 
chese Guelfo ogni suo diritto .sulla ciftà e sul suo 
territorio per cinque miglia all'intorno. 
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Ofttone IV, Federico II e Rodolfo le davano poi 
nuovi privilegii: e verso la fine del 1200 della do- 
minazione straniera appena vi resfava il nome. 


D: 


Lucca fu sempre ardimenfosa e prudente, come i 
suoi ciftadini sono industriosi e sagaci. Prospera e 
ricca, popolosa e potente, fu dei pisani naturale 
nemica ; e la guerra che ebbe con loro dura, feroce, 
implacabile: s'era accesa verso i primi anni del mille, 
fre secoli dopo non era per anche placata. 

Era un urto mortale di due città che si disputa- 
vano non una supremazia di dominio, ma i mezzi 
e le ragioni di vita, incalzate da un'urgenza incon- 
tenibile di sviluppo e di respiro. Né fino alla seconda 
metà del 1200, a cotesta rivalifà s'era aggiunio, a 
dar nuova esca alla fiamma, l’odio delle parti che 
già dividevano l'Ifalia e insanguinavano terre e ciftà 
in nome di un male obbedito imperafore, in nome 
di un mal creduto pontefice. Poi, e ben sollecita- 
mente, lucchesi e pisani ne furono presi e travolli; 
e poiché gli uni si chiamarono ghibellini, gli altri 
si dissero guelfñ: senz'altra ragione, forse, se ne 
fogli quella, eterna e suprema, che sforza uomini e 
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popoli a inclinar verso la parte‘che sembra.meglio 
utile ai loro interessi, meglio giovevole alle loro am- 
bizioni. Non vi fu papa o imperatore che non fosse 
allora dai suoi partigiani e sfruffato e deluso. 

Mentre Pisa si stringeva a Pistoia ghibellina, 
Lucca, guelfa. fu naturale alleata di Firenze. Pianse 
i suoi morti sull'Arbia, ospità i guelf fuggenti : do- 
vette allontanarli per tema dei ghibellini fafti più 
arditi dalla vittoria. Ma rotto Manfredi a Benevento, 
mozzato su una piazza di Napoli il capo all'inno- 
cente Corradino, apertemente rifornava guelfa; e 
colo il pretesto della cacciata del giudice di Gallura, 
riprendeva la guerra confro i pisani: e le sue ma- 
snade, condoftte dal conte Ugolino della Gherar- 
desca, occupavano a forza i castelli di Vico, di 
Ripafratta, di Asciano. Varie fortunose vicende se- 
guirono poi, né l'una città poteva vincere l’alfra: ma 
lutte e due si logoravano e si dissanguavano per 
uno scarso momentaneo profitto. 

Stanche alfine e bisognose di ristoro, stipulavano 
nel 1294 un fraffato di pace in cui non erano né 
vincifori né vinti. 

Fu stretta, in quel fempo, una lega di città toscane 
per comprare la loro libertà da Adolfo che era suc- 
ceduto. a Rodolfo, re dei Romani. Ma l'interme- 
diario, Bonifazio VIIE, nulla faceva ; anzi, promesso 
un vescovato al fratello del vicario imperiale venuto 
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a chiedere obbedienza a quelle citfà, teneva per sé 
gli offantamila fiorini della taglia, a lui dati per pagar 
l'imperatore. 


3. 


Lucca era guelfa: ma le famiglie ghibelline non 
poche e non delle minori. Le contese e le risse di 
parte non frequenti e non ricordabili; soltanto una, 
avuta nel 1277 dagli Obizi guelfi con i ghibellini 
Mordecastelli, fu delle altre maggiore. 

Verso la fine del secolo, le inimicizie si fecer più 
aspre. Le nuove parti dei bianchi e dei neri, sorte 
nella rissosa Pisfoia per nimisfä di consorti consan- 
guinei, Si diffondevano nella Toscana : e fatte mici- 
diali a Firenze dando vigore a prepotenti ambizioni 
e rinfocando fra Vieri de’ Cerchi e Corso Donati” 
cupe questioni di vanità e di denaro, si apprende- 
vano a Lucca e la scrollavano. 

Ma nulla di nuovo sotto il nome nuovo. Anche 
una volta, la ragione e la forza delle fazioni non 
sono solfento in una idea politica opposta a un'alfra, 
ma pur nel confrasto degli interessi fra una classe 
di cittadini ed un’altra, fra un uomo e un uomo. 
Anzi, spesso, ti chiamavi bianco perché il fuo ne- 
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mico o il fuo antagonista si chiamava nero: anzi. 
€ piü spesso, legato da vincoli economici o fami- 
liari a un più potente di te, eri sforzato a prender 
la sua parte. Potevi credere che la parte rappresen- 
tasse le tue idee, che colui cui tu obbedivi volesse 
e potesse realizzarle: ma eri più certo che la parte 
ti doveva servire e che egli, anche rappresentando 
e realizzando le :sue ambizioni e i suoi interessi, 
poleva in qualche guisa gioverti. 

Cerchi e Donati a Firenze; a Lucca Obiäi e 
Antelminelli. E tu dietro a questi o a quelli; e tu con 
loro a odiare, a disfare, a uccidere. Ma fu sai bene 
perché, ma tu sai bene a chi giova: soltanto l'im- 
peratore e il papa non sanno. Pensano d'essere i 
capi, si sognano d'incarnare le ragioni delle parti, 
le passioni di un popolo : e troppo si illudono cre- 
dendo che gli ifaliani si uccidano per lor 
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Verso la fine dell'anno 1299, sembrô che la fempe- 
sta d'Italia ristesse e cadesse placata. Ovunque essa 
aveva infuriato, tornava invocalo il sereno. Bologna 
perdonava ai suoi uscifi e riapriva le sue porte fer- 
mando solenni patti di amicizia con Azzo d'Este, 


Google 


1 


signore di Ferrara, Modena e Reggio, cui Maghi- 
nardo da Susinana, signor di Romagna, per sé e: 
per i fiorentini chiedeva oblio dei forti sofferti, con- 
sigliava indulgenza e perdono. Pisa faceva pace con 
Genova, Firenze ricca e possente dava mano a com- 
pire il palazzo dei Priori e cominciava il cerchio 
delle sue nuove mura. Non basta. Nei giorni che 
precedettero il Natale, una voce misteriosa si sparse 
per tutta l'Italia. Fu raccolta, creduta, divulgata. E la 
voce era questa: che, come nel tempo passato, chi 
si récasse a Roma nell'ulfimo anno del secolo of- 
terrebbe generale perdonanza dei suoi peccati. E il 
secolo finiva appunto, secondo il computo della ro- 
mana Curia, con l'anno che si iniziava il Natale del 
1299, 

Allora a Roma si videro i primi romei. Giun- 
gevano soli e sparuti: poi giunsero a frotte dalle 
citfä, dai borghi, dalle campagne. À poco a poco 
divennero furba e le turbe più frequenti e più folte. 
Era gente d'ogni maniera e d'ogni condizione. Tutta 
l'Ifelia aveva preso il bordone e camminava verso 
l'Arca dell’ Apostolo. 

Il papa, Bonifazio VIII tristo uomo e sagace, 
grande pontefice e politico accorto, da questo inat- 
teso riaccendersi di fede e di pietä, fraeva profitto. 
Il giorno 22 del febbraio del 1300 promulgava una 
bolla che dava forma e sanzione al pellegrinaggio 
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e prometfeva piena e infera remissione a quanti, du- 
rando l’anno, avessero pregato nelle basiliche di 
S. Pietro e di S. Paolo. 

Allora non frofte, non furbe: ma popoli inferi, 
come migranti, frassero per le antiche vie romane. 
E non d'Italie soltanto ; ma di Francia e di Provenza, 
ma d'Ungheria e di Alemagna, ma dalla Spagna e 
dal! Inghilterra lontana. L'Italia dava libero il passo 
ai romei: e fu creduto che veramente si-iniziasse in 
terra la tregua di Dio. 

Per un anno intero, Roma vide una moltitudine 
immensa di gente diversa affollare le sue strade de- 
serte, nascondere la sua eterna desolazione. Giun- 
geva a piedi, a cavallo, sparuta disfafta ; e parlava 
le lingue più strane, i dialetti più oscuri: ma scor- 
gendo le torri della citfä, con un nuovo impulso e 
con un’invocazione sola: a S.. Pietro! a S. Pietro! 
muoveva canfando i suoi inni nella lingua universale 


di Roma. 
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Interminebili lunghe processioni traevano alle Ba- 
siliche ; e a S. Paolo, presso l'alfare, stavano notfe 
e di due chierici, e con i rastrelli che tenevano in 
mano, rastrellavano “ l'infinifa pecunia , lasciata per 
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obolo dalle turbe devote : tanta, che maliziosa gente 
dei ghibellini ghignava insinuando essere stata l'in- 
dulgenza largita per accatfare danero. | 

Forse, fra i devoti fu Dante, e forse avverti, allora 
più veracemente, che sopra le ire di parte, sopra 
gli odii e le vendette ferrene, c’era qualcosa in cui 
posare, qualcosa in cui avrebbe potuto fermare una 
speranza. Uscendo dall'inferno delle fazioni, dalle 
bolge di una umanità riottosa e feroce, intravide 
forse la luminosa serenità del Paradiso e senti l'or- 
rore del peccato; la soavità del pentimento, la gioia 
della salvazione; e nell'accesa fantasia popolava 
quell'intravista eternità di dannati e di redenti. La 
Comedia comincia appunto la Settimana Santa del 
1300. 

Ma Giovanni Villani vedeva altra cosa. Pellegrino 
pià curioso che passionato, peccatore men tribolato 
e partigiano men caldo di Dante, si aggirava sereno 
fra le rovine dell Urbe e pensava che la sua Firenze 
era figlia di Roma e meditava di scriverne la storia 
e somiglianza di Livio. 


6. 


1! Giubileo apparve “ festa di riconciliazione , degli 
uomini con Dio, degli uomini con gli uomini. Bo- 
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nifazio VIII dovette credere che ancora l’autorità 
papale avesse qualche valore non pur nell'Italia ma 
nel’ Europa intera. Certamente fu persuaso che le 
sue colpe fossero dimenticate, e dimenticati gli in- 
ganni e le frodi e Celestino V e i Colonna anche: 
quei Colonna cui nemmeno il terremoto di Rieti poté 
render più dolce. Anagni era ancora lontano nel 
tempo; e Sciarra Colonna, sbandito, digrumava im- 
potente la bile. 

Il Güiubileo fu chiuso la vigilia del Natale del 
1300: e Roma, partiti gli ultimi pellegrini, ritrov la 
sua desolazione di secoli. 

Ma questa fregua di Dio, questa festa della ri- 
conciliazione, ebbe la durata di ün sogno; fu certo 
un sogno solfanto. 


Ze 


Già nel primo giorno di quel medesimo anno 1300, 
eppena pochi giorni dopo il principio del pellegrinag- 
gio, a Lucca la tregua era stata spezzata. 

À Lucca, tenevano dai neri gli Obizi, i Salamon- 
celli, i Melapresi, i Bernarducci, i Porcarensi: dai 
bianchi gli Antelminelli, i Mordecastelli, i Pogginghi, 
i Quartigiani, i Fondi. Gli animi erano caldi, l'impa- 
zienza di vendette e di supremazia insostenibile. 
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Bacciomeo Ciapperone e Bonuccio Antelminelli 
vennero a confesa, fortuita o cercata che, fosse, con 
alcuni degli Obizi. Fu posto mano ai ferri, e Obiz- 
zone degli Obizi, peritissimo nelle umane leggi e 
nelle divine scritfure, fu morto. La fama dell'uomo 
-e la santità del giorno, fecero scellerata quell'ucci- 
sione. Si sollevaron le parti, si combaîté per le vie: 
ma gli Obizi e i loro consorti erano più numerosi, 
gli Antelminelli e i bianchi più scarsi. I neri preva- 
lenti sbandivano gli altri. Le case degli Antelminelli, 
presso alla chiesa di S. Martino, furono abbatfute 
e arse: e il luogo ove sorgevano spianato, salicato 
e sbarrafo con spranghe di ferro. 

Un innocente, Ranuzio Mordecastelli, per diffe- 
renze che aveva con gli Obizi, fu creduto autor 
della strage: e subito certi neri imbestiali, avendolo 
incontrato mentre ancora ignaro delle cose occorse 
nella ciflà fornavasene quiefo da un suo podere, lo 
ammazzavano a colpi di scure. 

Bruciarono poi anche le case dei Ciapperoni € 
dei Fondi; e il fuoco, con l'aiuto del vento a tra- 
montana, schioccando e avvampando si apprendeva 
al borgo di Fondo che mena a porta S. Gervasio. 

Chi disse esser bastata a muover l'incendio la 
flamma di un torchio acceso; chi dubitô si fosse 
sparso di quel fuoco lavorato che si saettava di lon- 
fano e che quando cadeva in terra lasciava un co- 
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lore azzurro. Ma intanto molfiplicava. Nei fondachi 
i catarzi e gli zeftani vellutati a brocco d'oro, ar- 


devano senza flamme; ma ne’ filatoi gli aspi e i 


telai bruciavano via come fieno d'esfate. 

La gente sfava a guardare ferma e istupidita. 
Qualcuno, facendosi ardito, fentava di sgombrar le 
sue robe di pregio e recarle alfrove: ma, anelante, 
le lasciava in mezzo alla via, nuovo nutrimento alle 
fiamme, preda non cercala ai ladri. E i ladri si met- 
tevano ellegri nel fuoco e arraffavano tutfo, piü di 
quanto polesser portare; e nessuno osava, vedendo, 
domandare il suo, per timor della vita. 


8. 


Fuggivano i bianchi impauriti e sgomenti di non 
sapere un sicuro rifugio. Allungavano le vie per 
monti per selve per paduli temendo le sfrade battute, 
atterrifi dalla disperata ferocia dei neri che sembrava 
avessero occhi per veder nella nofte, orecchi per 
udir nel silenzio. * 

Alcuni, animosi, già sperando il riforno, si av- 
viavano verso Pisa e Pistoia ove reggevano i loro 
consorti; e, a volfe, infiammati dal cruccio e dal- 
l'ira, stendevano la mano aperta a minacciar la cittä, 
e poi la serravano come avessero colto un nemico e 
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lo strangolassero. Ma alfri, sbigottiti, nulla sperando 
dagli uomini e dalla fortuna, andavan lontano; non 
sussurravano parola, non volgevano il capo, non 
senfivano stanchezza: andavano, e il pensiero che 
la loro vita era distrutta e non poteva esser rico- 
struila mai più, si faceva sempre più solo. 

Geri degli Anfelminelli, forse attraverso i monti, 
si avviava ad Ancona, dove vivevano certi suoi 
consanguinei; e con sé fraeva la moglie, Puccia, e 
non ancor di vent'anni Casiruccio. 

Certo dovettero sostare appena un poco dilungati 
da Lucca, e volgersi indietro a guardar la pur cara 
città che innalzava la rossa selva delle sue torri, 
chiometa dalle fiamme sanguigne, contro la massa 
bruna dell'Alpe. E forse Castruccio pensava al ri- 
forno, ma a un riforno più grande di quello di un 
ribandito umiliato. 

Intanto bisognava prepararsi, bisognava a mattone 
a maffone ricostruire la casa distrufta. Aveva animo 
sufficiente, aveva cuore bastante. Quello che in 
un'ora era andato perduto e che generazioni e ge- 
nerazioni avevan penato a edificare, doveva esser ri- 
fatto: e non fondarlo sulla sabbia della fortuna, ma 
sul granito della potenza. Tutfo: dal nulla; e più 
grande di prima. Maiora resurgunt diceva un'im- 
presa della sua casa: e dal fronco abbattufo, do- 
veva rampollare piü vigoroso un nuovo pollone. 


Google 


— 20 — 


E forse un'alfra cosa avvertiva. Questa : che die- 
tro al cosfruftore cammina tacita e ghiaccia un'ombra 
che demolisce cid che egli va costruendo. Non bi- 
sogna arreslarsi; non bisogna lasciarsi prendere alla 
sprovvista: ma rafforzare di continuo l’edificio, in- 
grandirlo, avvantaggiarlo, e, all’estremo, avere cuore 
di volger la faccia e difenderlo a petto a petto come 
a nofte sulle vie del mondo, contro al malfattore 
inanimifo, si arrischia, per salvarla, la vita, 

Ma contro la morte che ti uccide e disfà e di- 
sperde la tua casa, non giova saldezza di cuore, 
non basta fondamento di granito. Occorre che tu 
sopravviva; occorre che fu non sia dell'oggi e del 
domani, ma fu sia di sempre. Occorre che tu ti 
sollevi olfre le necessità e le passioni dell’ ora, oltre 
il provvisorio e il fransitorio dell'umanità, per esser 
fe stesso, per costruirti un mondo, fra la caducità 
delle cose, immutabile. 


9. 


Narra Nicold Machiavelli: “ Dico dunque che la 
famiglia de’ Castracani à commemorata intra le fa- 
miglie nobili della città di Lucca, ancora ch’ella sia 
in questi fempi, secondo l'ordine di tufte le mondane 
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cose, mancata. Di questa nacque già un Antonio, 
che divenfato religioso, fu calonaco di S. Michele 
di Lucca, e in segno di onore era chiamato messer 
Antonio. Non aveva cosfui altri che una sirocchia, 
la quale maritù già a Buonaccorso Cenami: ma 
sendo Buonaccorso morto, ed ella rimasta vedova, 
si ridusse a stare col fratello, con animo di non. più 
rimaritarsi. 

Aveva messer Antonio, dietro alla casa che egli 
abitava, una vigna, in la quale, per avere ai confini 
molti orti, da molte perti e senza molta difficoltä vi 
si poleva enfrare. Occorse che andando una mat- 
line: poco poi levata di sole, madonna Dianora (ché 
cosi si chiamava la sirocchia di messer Anfonio) a 
spasso per la vigna, cogliendo, secondo il costume 
delle donne, certe erbe per farne certi suoi condi- 
menti, senti frascheggiare sotto une vite infra i pam- 
pani, e rivolti verso quella parte gli occhi, senti come 
piangere. Onde che tiratasi verso quel rumore, sco- 
perse le mani e il viso d'un bambino che rinvolto 
nelle foglie pareva che aiuto le addomandasse. Tale 
che essa, parte maravigliata, parte sbigoitita, ripiena 
di compassione e di stupore, lo ricolse, e portatolo 
a casa, e lavatolo, e rinvoltolo in panni bianchi come 
si costuma, lo presentô, alla fornata in casa, a messer 
Antonio. Îl quale udendo il caso e vedendo il fan- 
ciullo, non meno si riempié di meraviglia e di pie- 


Google 


—22— 


tade, che si fusse ripiena la donna. E consigliatisi 
infra loro quale partito dovessero pigliare, delibera- 
rono allevarlo, sendo esso prete e quella non avendo 
figliuoli. Presa adunque in casa una nufrice. con 
quello amore che se loro figliuolo fusse, lo nutri- 
rono. E avendolo fatto battezzare, per il nome di 
Castruccio loro padre, lo nominarono 

Leggenda. Castruccio era nato nel 1281 da Geri 
degli Antelminelli e da Puccia degli Streghi, signori 
di Corvara. Ma al poeta occorreva dare a quel 
nascimento il meraviglioso che gli storici della an- 
tichità dänno ai loro eroï per sollevarli sopra agli 
uomini e avvicinerli agli Dei. Erodoto. forse, nar- 
rando di Ciro fanciullo, suggeriva la bella inven- 
zione. 


10. 


Geri degli Antelminelli, dunque, fuggito da Lucca, 
si era ridotfo con la famiglia in Ancona, non lon- 
tano froppo dalla pafria perché non disperato del 
riforno. Un giorno, e lo aspetfava con passionato 
desiderio, sarebbe occorsa qualche novità ; e allora 
coloro che avevan futto perduto, riavrebbero e stato 
e averi. Ma si per vecchiezza e per isfenti, si per 
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il logorio d'una troppo grande e lontana speranza, 
ammelava: e senza ormai più nulla che lo soste- 
nesse, né un’illusione né una certezza, il suo sfanco 
cuore si fermava per sempre. Poco dopo, la sua 
Puccia, a lui in vita e in morte fedele, lo seguiva 
nel sepolcro illacrimato degli esuli. 

Castruccio era solo. Solo a vent’anni, lontano 
della ‘patria, in terra straniera. Il ritorno negato, la 
sua ciffà preclusa; ma infinite le strade del mondo, 
ma nel mondo la possibilità di conquistare la vita. 
Non polteva fornare; allora doveva andar più lon- 
lano, cercare altre regioni, veder nuova gente, co- 
noscere cieli diversi, e pensiero per pensiero, capa- 
cifà per capacilà, sacrificio per sacrificio, costruire 
€ ricostruire: fare di sé un uomo, un forte; fare 
della sua casa una fabbrica troppo più salda della 
malvagità degli uomini e del tempo. Un giorno, forse, 
sarebbe rientrato nella sua cittä: ma in quel giorno 
bisognava non deludere la speranza, non tradire il 
destino: essere idoneo al ritorno. temprato al restare. 
e non ulfimo ora, ma primo fra tutti. 

Aveva sepolfo i suoi come vuole pietà di figliuolo: 
obliava se di beni o ragioni paterne egli fosse l’e- 
rede. Meglio esser povero per esser più ricco : me- 
glio non possedere un picciolo per aver maggior 
necessifà di guadagnarlo. Meglio aver futto perduto 
per crear fufto dal nulla e doverlo a sé solo. 
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Partiva. Lo sostenevano per via amici e parenti, 
sparti per Ifalia e per Francia a trafficare le spezie 
d'oriente, a esercitare l’arte del cambio, a spac- 
ciare i loro preziosi drappi di seta, i più belli del 
mondo. 

Andava verso l’Inghilterra. 

In Londra, dice l'antico encomiasta, viveva da 
tempo un mercante lucchese di nome Alderico, uomo 
di buona vifa e di ricchezze infinite. Costui, essen- 
dogli parente, avrebbe accolto Castruccio, lo avrebbe 
messo nella sua compagnia e sperandolo aiutante e 
fattore valente lo avrebbe istruito nella mercatura. 

Ma il nuovo studioso d’oggidi dice altrimenti : 
nega questo Alderico, nega questo rifugio dell'esule. 

La verità sta fra il nuovo e l'antico. Se Alderico 
mon si frova mai nominato nelle carte d'allora, si 
trova bensi un'otfima testimonianza del soggiorno 
di Castruccio e dei casi che in Inghilterra gli oc- 
corsero. 

ÊË certo, d'altronde, che in Londra viveva già di 
quella gente lucchese bene avveduta e ben provve- 
duta che un giorno non dubiferà di imprestare la 
valuta di un regno a imperatori e a re. Forse fu 
questa gente che accolse Castruccio, e che poi lo 
introdusse onorevolmente nelle brigate più liete della 
città, e finalmente tra i giovani che andavano alla 
corte del re. Non fu tardo Castruccio, come futuro 
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eguale di principi, a cattivarsi se non l'amicizia, ché 
i grandi amici non hanno, la cordiale simpatie del 
secondo Odoardo e divenirne il compagno. Fra gli 
altri sembrava il meglio dotato, e subilo si faceva 
pregiare per la viva prontezza d'ingegno, per il parlare 
sciolo e arguto: e ammirar sopratutto per l'agilità 
e la destrezza della persona che aveva bellissima. 

Era elto e diritto, d'una magrezza non scarna. 
l capelli biondi, pallido il volfo, e gli occhi neri e 
grandi: le ciglia ampie, la curva del naso appena 

“risenfita, il mento un poco lungo. Ma la bocce sen- 
-suale, quasi di donna, con le labbra tumide e fresche. 

D'aspetto, malinconico: ma l'accigliatura scavata 
fonda, mostrava quella non esser malinconia, ma 
coperto dolore: non rassegnata fristezza, ma deci- 
sione fermissima. ‘ 

D'altronde, alla sua ora, fra i giovani godereccio 
e gioviale; compagno non scarso nei giuochi, nelle 
cene al bere e al mangiare gagliardo. Delle donne 
fervido amante e lietissimo, rispondeva ai magistroli 
di virtü che lo rimproveravano di lasciarsi prender 
come un bambolo: “ Errate, che io le prendo e non 
sono loro che prendono me .. 

E nelle prove di abilitä e di coraggio, non ultimo 
mai, ma fra i migliori l’oftimo. Al gioco della palla, 
maestro nel coglier di posta e ribatter di tempo, nel 
renderla e mandarla: e cotesti inghilesi, gelidi spre- 
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gialori di popoli, a chioccare le mani a un giocatore 
presfo e sicuro. 


11. 


Ognuno che si sollevi sopra gli altri, e nelle pic- 
cole e nelle grandi cose, come vetta di monte fra 
poggiate e colline, si frova solo senza amico e com- 
pagno che l'aiufi e sostenga. Salire à difficile, rima- 
nere in alto arduo. Dal basso, dai lati, fi spinge e 
Hi scrolla la ressa degli adulatori e dei contrastanti : 
e a fe occorre vincere sempre, essere sempre pre- 
parato a combaftere, a mozzare le mani che ti af- 
ferrano e troncare le braccia che ti avvinghiano: 
senza smarrimento né tregua, di continuo, con animo 
saldo. E se bisogna, gêttati in un pericolo più grande 
per superarne uno minore; e se giova, abbatti un 
nemico senza fimore di creartene cento fra tutti i 
pifocchi e i delusi, fra futti i vinti e gli offesi. 

E il figlio di Geri era destinato a essere solo nel 
mondo. E solo, per vivere, doveva vincere la vita, 
sotfometterla e sollevarsi; annullare la sua umanifà 
per essere capace a sprezzare quella degli altri: e 
fare della sua anima uno strumento cosi manegge- 
vole da usarlo agevolmente e nel bene e nel male. 
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La sua vita era un inutile impegno se non avesse 
potuto rischiarla ogni giorno. Non c'era scampo: 
la sua grandezza era in lui: nel suo genio e nella 
lama ghiaccia della sua spada. À petto, infiniti peri- 
coli, nemici implacabili: ma in lui, a superarli, cuore 
bastante: alle spalle, l'ignoto: la morte, l’ombra 
che inghiotte inesorata il tuo giorno. 

Castruccio godeva il favore del re: e il favore 
regale suscitava l'astio di troppi. Un di, per briga 
di giuoco, un superbo ifaliano lo colpiva ingiurio- 
samente nel volto. Castruccio gli si avventa, lo piega, 
gli pianta il pugnale nel cuore. 

Fugge. Lo soccorrono vecchi amici, nuovi adu- 
latori. S'imbarca sul Tamigi, fa vela verso Fiandra. 
Ormei nulla potrà arrestarlo. 11 suo ferro ha avuto 
la consacrazione del sangue. 

Poi il re, per intercessione del suo medico e del 
suo credifore Pancio da Controne, gli rimetterà la 
condanna. 


12. 


In Fiandra arde la guerra contro i francesi. Ca- 
struccio sa che per la Francia combaîïte gente ita- 
liana. La raggiunge. Erano le cavallate e le fanterie 
condotte al soldo di Filippo da Alberto Scotto e da 
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Musciatto Franzesi : l'uno malizioso consigliere al 
re di falsificare e peggiorar la moneta, l’alfro rotto 
in frodi e in inganni di pace e di guerra. 

Ebbe il comando di una gagliarda schiera di fe- 
difori e si mostrè valoroso e scaltrito come capitano 
vecchio. Riconosceva il suo genio che lo voleva 
uomo di guerra; riconosceva il suo destino che lo 
voleva uomo di vitlorie. Aventi e avrebbe vinto. 

Un cronista fiammingo lo ricorda: * Et la furent 
les Lombards, qui vencient de Thérouanne, dont 
Castruce esfoit chievetaine, qui depuis fut grand mai- 
stre en Lombardie ; iceulz Lombars portaient glayves 
de XXXII pieds de long .. 

Non sappiamo se fornando di Francia servisse 
i Visconti e Alberto Scotto, ma è certo che nel 
1309 era a Verona ove gli Scaligeri accoglievano 
gli esuli. Lo dice Marin Sanuto, meravigliando 
sbigottito e umiliato, in una letfera a Inghiramo, ar- 
civescovo di Capua e cancelliere di re Roberto: 
“ Qui sono accaduli in questo tempo inauditi pro- 
digi. Due formiche sono sbucate dalla polvere, Ca- 
struccio e Galeazzo, e hanno sollevato i toscani e 
i lombardim. Castruccio fu soldato in Verona con 
due cavalli: e uno era suo e l'altro gli era stato 
donato.. ,. . 

Da Verona Casfruccio passô al soldo di Venezia, 
forse per la guerra di-Ferrara, e non era oscuro 
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capifano di cavalieri ma già ben conosciuto e pre- 
giato. Per alcun tempo stetie in guarnigione della 
terra di Capodistria. 

Nel 1310 è di nuovo in Lombardia. Gli entusiasmi 
e le vicende liete e tragiche del rinnovamento del- 
l'impero, dovettero averlo, meglio che testimone, par- 
fecipe. Quando Arrigo VII scese in Italia, egli do- 
veva essere al servizio degli Scaligeri: fu certo a 
Soncino e a Vicenza, e forse combatté, durando 
l'assedio, sotto le mura di Brescia. 

Vicino all'imperatore, compagno di quei signori 
lombardi che si avviavano alla formazione di dinasfie 
italiane, fervido discepolo a questa bella scuola di 
milizia e di politica, mentre la sua anima si model. 
lava e la sua mente si apriva, impard ad esser l’e- 
guale dei principi e a sentir la forza dell'idea mo- 
narchica. Forse allora, se già non l’aveva incontrato 
per le vie degli esuli, Castruccio conobbe Dante 


Alighieri. 


13. 
L'Ifalia infanto vive la sua vita più infensa e com- 


plessa: quella vita che ha tufti gli aspetti, futte le 
forme. Vi à futto possibile, tufto vi trova il suo luogo 
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e la sua nécessità. Accanto al bene il male, accanto 
al buono il tristo, accanto al negatore l'asceta, al- 
l'angelo il demonio. Gli uomini, faziosi e gentili, 
teneri e feroci; le parti implacabili, le inimicizie mor- 
fali; ma pure nella disperata anarchia, nella guerra 
senza respiro e senza pielà, il principio dell’ordine, 
la fecondifà della pace. 

Passano per le strade lombarde le femmine di frate 
Dolcino: passano per borghi e castelli, i folli di Dio 
€ si percuotono 4 sangue. 

Non anche rappreso era il sangue di Francesca 
sulla lama dello Sciancato, che nasceva, come un 
prodigio d’anima, Beatrice: non anche erano spenti 
gli incendi, le distruzioni fermate, che ovunque sul 
suolo d'Italia sorgevano chiese e palagi. E mentre 
le cavallate delle masnade trascorreno struggendo e 
guastando, nei campi maturan le messi, nelle fab- 
briche si broccano i drappi, nelle botteghe umili 
artieri liberano dal marmo creature di consolante bel- 
lezza, illuminano le favole d'un sorriso soave di 
Madonna. 

Al comune ormai sovrasfa la parte, alla parte un 
uomo, più ardito e più forte, talvolla capace di fon- 
dare uno Stato, falvolta degno di una corona. La 
chiesa e l'impero sono ormai simboli, né hanno 
altra realtà dell’ ausilio che dänno all'una parte per 
vincere l’alfra, del soccorso per sostenere la guerra. 
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Risorge con Arrigo, il messia, l’idea ghibellina : 
Dante à l’apostolo di questa fede. Ma Dante e gli 
aliri ghibellini grandi e generosi, fissi nel cielo della 
loro bella visione, non si accorgono che l'Ifalia sta 
creando ogni di la sua soria, che la vive ogni di. 
Ê storia in atto: formazione e trasformazione senza 
arresfo, continua: si svolge tumulfuariamente, à anar- 
chia e rivolfa, è strage e fradimento. Sera mossa 
con i vescovi e i duéhi ifaliani, ha creato e preparato 
i comuni, s'avvia verso le signorie, embrione € prin- 
cipio dello stato. Le parti ormai incapaci di sopraf- 
fersi: i papi e gli imperatori impotenti a guidarle o 
a dominarle. 

E già ogni parte ha il suo capo, ogni comune 
il suo tiranno. Singolare fortuna; ché capi e tiranni 
sono italiani, ché il loro profitto à profitto della 
parte bensi, ma sopratfutto d'Ifalia. 


14. 


Lucca, dopo la cacciafa dei bianchi nel 1300, 
s’era accosfala a Firenze: e chi allora per amica 
l'aveva, dominava in Toscane. 

Aveva domato certi sforzi degli usciti per ripren- 
dere stato, aveva con i suoi cavalieri sedati in Fi- 
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renze certi tumulti di parte. Ora, insieme a Firenze, 
pone assedio a Pistoia: per undici mesi la ciffà di 
Selvaggia sostiene la stretta feroce e la fame; si 
arrende alla fine, e come focaccia pur ora sfornata 
è partita fra i due vincitori. 

Ma intanto a Lucca fra popolani e signori nuova 
fiera confesa, La Sociefä delle armi del Popolo. 
si impone agli Anziani: si nega ai signori il dirifto 
di deliberere, il dirifto di accusa; infine signoria e 
popolo grasso, sono esclusi dagli uffici della repub- 
blica. Dominano Bonturo Dati, mercanfucolo avven- 
fato, audace e asfuto parlatore, Picchio caciaiuolo 
e Cecco dell'Era, gente tufta gonfiore come lo stolto 
plebeo che abbia arrañlato il comando. 

Desolata la vinta Pistoia: fiorentini e lucchesi 
la rubano, la spogliano: nessun berne sudato sicuro, 
nessuna donna piacenfe lasciata infatfa al padre, allo 
sposo. Tutto è guasto o carpito. [ lucchesi vi man- 
dano per polestà Tonuccio Sandoni, un miserabile 
che deve arricchirsi sui vinti. Ma i vinti, allo stremo, 
rifutano l'uomo: i lucchesi fan gente, cavalcano 
vero Pisfoia e se a loro Siena non persuadeva un 
accordo, si sarebber fatfa ragione col ferro. 

Passava allor di Toscana, venendo di Francia, 
re Roberto, succeduto nel regno a Carlo Il, morto 
poc'anzi, magagnato in sua vecchiézza da vizio car- 
nale. À Roberto, disperata di meglio, si dona Pistoia. 
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Me Arrigo VII è già sceso in Italia; e mentre i 
ghibellini lo forniscono di danaro e di gente, i guelñ 
risfringono la loro lega sgomenti. Pisa gli si fa vi- 
cine ché puô giovarle, e l’ossequio che gli dimostra 
a nulla la impegna: e intanto gli dona o si lascia 
prendere infinito danaro. Ma Lucca lo teme: e 
manda le sue masnade à Roma, a ingrossare l’e- 
sercito di Roberto. Arrigo nulla puô: gli si ribellano 
le terre conquistate appena à un miglio lontano, Roma 
gli si rifiuta, gli resiste Firenze. L'Ifalia lo attira e 
lo respinge, lo delude e lo sfrutta. Poi stanca di 
questo falso messia, froppo afteso dagli uni, troppo 
femuto dagli altri, a Buonconvento lo uccide. 

F lucchesi esultano, e, prodigio per gente che non 
spreca un quettrino, aggiungono offo giorni alle ferie 
concesse ai debitori. Ma i pisani fanno gran pianto 
“ perché avevano speso più di due milioni di fiorini, 
€ non avea fatfo pro nessuno, e rimaneano in briga, 
senza monela o alcun aiuto ,. 

Cosi, ormai sembra che nessun osfacolo più si 
opponga a Roberto per dominare, come capo di 
guelf, l'Italie. 
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1 guelf adunque, pieni di baldanza, soccorsi da 
Roberto, si misero a far gente minacciando Pisa di 
guerra. Ma i pisani non furono tardi a riaversi e 
nella loro deliberazione accorti e fortunati del pari. 

Offersero la signoria a Federigo di Sicilia; la ri- 
fiufava. E la rifiutarono anche il conte di Savoia e 
Arrigo di Fiandra. Allora, soldati intorno a mille 
cavalieri tedeschi, brabanzoni e fiamminghi, fecero 
lor capitano Uguccione della Faggiuola di Massa 
Tribara che era stato in Genova vicerio dell’ impe- 
ratore. Nello stesso tempo si stringeva l'amistà ghi- 
bellina; potente, ché vi aderivano Federigo di Sicilia, 
Matteo Visconti di Milano, gli Scaligeri di Verona 
e tutti gli alfri di parte imperiale. Cosi la sifuazione 
s'invertiva. La lega guelfa meno numerosa; e tutta 
la sua forza ripeteva da re Roberto, cui già sera 
data per cinque anni Firenze. 

Uguccione aveva nome e reputazione di valoroso 
e accorto; portava con sé mille cavalieri fedeschi. 
Era grosso e forzuto, traffava certi suoi spadoni 
come sverzini; non mangiava, diluviava piutfosto. 
E non era un cofale da sfar pacifico e dolce con 
i vicini e i nemici. 


Dopo la morte di Guido da Montefeltro egli 
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sembrè il più grande capitano dell Italia di mezzo: 
e fu lui che prendendo al soldo di Pisa i tedeschi 
dell esercifo imperiale che si sfaceva, dette principio 
alle milizie di mercenarii stranieri. 

Ora, signore di Pisa, Lucca lo inquieta. Biso- 
gna averla o amica o softomessa. La tenta : fa qualche 
mossa di guerra, la spaventa; la lascia, la riprende. 

Si viene a traflative di pace. À Cuosa, in Val 
di Serchio, presso le mulina, si incontrano Ban- 
duccio di Buonconte pisano, caro buon uomo, € 
Bonturo Dati, spocchioso lucchese, cavillafor soste- 
nuto. Si tratta della restituzione dei castelli che i 
lucchesi : avevano presi ai pisani. EË dice Banduccio: 
“ Se ci rendete il castello di Avane fatto o disfatto, 
e Buti e Asciano, noi siamo contenti: non vogliamo 
di piü, fenetevi quello che ancora tenete del nostro .… 
Risponde Bonturo e sogghigna: * À voi tutto ren- 
diamo come buoni vicini: ma lasciateci Asciano: 
sulla torre v'abbiam murato uno specchio perché vi 
si mirino le vostre bellissime donne .. Ma Ban- 
duccio, sollevando alta la fronte: “ Fra ofto giorni 
— esclama — fra ofto giorni le masnade pisane 
mostreranno sotto le mura di Lucca di che specchi 
si giovino le nostre donnel , E col braccio teso 
verso la nemica citfà, le giura la guerra. 

Ed ecco, dopo offo giorni, Uguccione esce con 
la masnada di Pisa. Ë bella gente la sua, egli savio 
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moestro di guerra. Egli stima ragione della vittoria 
l’obbedienza a un solo e cieca assoluta la chiede 
e pretende. Se il piede d'un suo cavaliere sporge 
di troppo. lo mozza per pareggiare la riga. 

Con lui cavalca Castruccio. 

Ë forse venuto in Toscana con i cavalli di Ar- 
rigo: forse è stalo softo Firenze: cerlo infiamma 
Uguccione contro la sua ciftà per potervi fornare. 

Stormeggiano attorno a S. Maria del Giudice, a 
Massa Pisana. Poi fanno sforzo maggiore contro 
Compito e Vorno. Bruciano 80 mulini, ardono 
Guame. À Ponte Maggiore scontrano Pagano dei 
Quertigiani, capitan dei lucchesi: lo rompono. lo 
inseguono. Si spingono fino alla Gattaiola, mettono 
il campo a Pontetetfo, a un miglio da Lucca. 

I lucchesi contfrastano il passo. Non serve. Il 
giorno di S. Frediano l'Ozari è passato a guado 
dai cavalieri tedeschi e pisani: ogni cavaliere porta 
in groppa un pedone. Assaliti dai lati, i lucchesi si 
dänno a fuggire. À pisani li incalciano fino all'an- 
&iporto di S. Pietro; prendono l'antiporto, incendiano 
il borgo. 

Non entrano in Lucca per paura delle cateratte. 
Ma corrono sotto le mura, e i cavalieri gettano:le 
lance nelle porte, ve le piantan di colpo. Nei bor- 
ghi grande è la strage e la ruba; e più sarebbe stata 
se i pisani avesser sapute le vie. 
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Ed ecco, fra risa e schiamazzi, alzano due grosse 
antenne e sù, in cima, vi metfono quattro grandissimi 
specchi. Allora un pisano arguto sgozza un lucchese: 
e col suo sangue, pur caldo, scrive sull’ antiporto : 


Or ti specchia, Bonturo Dati, 
ch'e’ Lucchesi haïi consigliati! 


16. 


Firenze manda soccorsi. Ma Uguccione si per la 
vernala freddissima e si per non aver gente bastante 
a sostener per allora la guerra, leva il campo e si 
riduce in Pisa. Pure i lucchesi, sebben sollevati, non 
slavano con animo quieto: Uguccione era nemico 
che anche lontano non lasciava speranze di pace. 
Onde contro Bonfuro Dati i rancori e le collere 

perché lo aveva provocato. Dicevano : 


Ah, Bonturo Dati, che al cor ci hai feruto, 
poiché ai pisani mostrasti lo specchio; 
ma elli ce l’hanno posto si presso, 
che mai nel mondo tu non fosse venuto! 


Google 


—358— 


Bonturo stava come otre sgonfato. La gente mi- 
nuta che l’aveva sostenuto l'abbandonava, gli alfri 
volevan punirlo: a stento scampava. 

Lucca, disperata d'ogni salute, come Firenze e 
Pisfoia, si dava a Roberto; e questo magnanimo re, 
vi mandava Gherardo di S. Lupidio con una ca- 
vallata di catalani. 

Ma Roberto non pago di questo poco bene che 
faceva alle libere repubbliche, s'adopera a fare di 
più. Cerca di metfer pace in Toscana. Inizia un trat- 
tato in Napoli e anche Uguccione, a nome di Pisa, 
vi aderisce. Ma Uguccione, quando seppe l'accordo 
concluso, non lo trovava più buono: o i patti non 
gli sembravano giusti o la pace non gli giovava ora 
che la vitforia gli era pur facile. Forse anche temeva 
che Pisa gli sfuggisse e si desse a re Roberto e 
forse anche non gli piaceva, cosi con le mani le- 
gate, dover renunziare alla conquista di Lucca cui 
cerlo pensava e cui certo lo spingeveno gli uscifi 
lucchesi. Disse che era tal pace per cui i pisani 
sarebbero servi del re e dei fiorentini e la parte 
ghibellina di troppo abbassata : e la ruppe. 

Fa correr la terra dai suoi tedeschi: portano in- 
nanzi un’aquila viva, emblema dell'impero, e gri- 
dano: “ Muoiano li guelfi fraditori e gli sciti di 
Toscana! . Banduccio di Buonconte e Piero suo 
figliuolo, brava gente e di cuore, — a Cuosa, Ban- 
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duccio aveva mostrao il viso all" anzian di Santa 
Zita . — mal sopporfano un afto già di tiranno, non 
più di capitano delle armi del popolo. Ma Uguccione 
li domanda, e avutili li sostiene in palagio: li in- 
quisisce di tradimenfo e senza più li fa decapitare 
alle Piagge. Î pisani ne menano dentro un grande 
duolo segreto: poco tempo ancora, e mostreranno 
che non si dimentica l'ingiuria, che non si perdona 
la morte dei buoni. 

Uguccione allora non bada, fisso nel proposito 
di staccar Lucca dalla lega dei guelfi o averla sog- 
getta. Lucca era peso decisivo sulla bilancia delle 
parti in Toscana. Firenze non sarebbe più capace 
di sosfenere lo sforzo ghibellino di Pisa, di Arezzo 
e degli usciti quando le mancasse l’ausilio lucchese. 

Uguccione la vuole. Troppo lungo e rischioso à 
ottenerla col ferro; piü agevole e spedito averla con 
qualche studiatä malizia. Cerca di mettervi gli amici, 
i bianchi sbanditi, Castruccio. Convoca le citfà to- 
scane à Ripañrafta per tratfare la pace. Si tratta, si 
stipula. Ë la pace, apparentemente, di Roberto : ma 
i lucchesi debbono rendere a Pisa i castelli, far 
parentadi con i pisani, ribandire i bianchi e rendere 
a loro lo sfato e gli averi. 
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Ë il primo atto della conquista di Lucca. La re- 
pubblica à virtualmente finita, l’abbassamento dei 
guelf certamente avviato. 

Nella città, dopo Bonturo, i grandi avevan ripreso 
gli uffici. Gli Obizi e i lor partigiani dominavano: 
li avversavano i Bernarducci e i loro consorti no- 
bili e popolari. Sorse grossa questione per i riban- 
dit; ché gli uni volevano si favorissero e si atte- 
nessero i patti, gli alfri stentavano e facevano i 
difcili a restifuire i beni e gli averi. Castruccio 
soffiava nel fuoco, Uguccione aggiungeva fascine e 
vivagni; sinché, seguitando le cavillazioni, gli usciti 
gridarono contro gli ambasciatori degli Anziani: a 
Lucca! a Lucce! 

Era di nuovo la guerra. Era il provocato pre- 

* festo per assalir la città. . 

Già Uguccione e Castruccio avevano fatto co- 
perto fraftato di averla e con la frode e con le armi. 
Diceva Uguccione: * À tutt'ora e tempo movete 
rumore in Lucca, isbarrafevi e fate questi segni di 
soccorso; siamo pronfi a venire .. “ Quando? . 
“ Domani. , 

E il domani, sull'ora del tramonto, tacitamente, 
con pochi dei suoi, Castruccio prende la torre delle 
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Tre Cappelle. L'arma, la sbarra a difesa, la mu- 
nisce di gente. Esce, avverte i fidati, dà la parola 
agli amici. Nelle case, al buio, si preparano le armi. 
À mezzanotte in più parti si leva rumore: Muoiano 
li traditori e viva lo populo! 

Pochi da prima i contrastanti, forme oscure che 
escono dall'oscurità e nell’oscurità riaffondano. Ma 
subito, non ombre labili, ma duro ferro di spade. 
Non più silenzio, tacendo gli scorritori, ma gridio 
di richiamo, tumultuar di battaglia. 

Da Pisa sono già usciti cavalieri e popolo, guelf 
e ghibellini. Uscirono dalla porta del Parlascio: 
passarono Montepisano e Asciano: giungono a Pon- 
tetetto, sono all'antiporto di S. Pietro. Vi sono le 
masnade tedesche, i pisani, i garfagnini, i pistoiesi. 
E ore ristanno; fissano gli occhi nel buio, aspet- 
tando. | 

Ed ecco da una torre vicina, confro il cielo pur 
cupo, si agita qualcosa di bianco. Un mormorio 
trascorre le schiere. Ê il segno. 


18. 
Castruccio e i suoi hanno intanto afforzato le case 


degli Onesti e dei Faitinelli, assai forri, e il campa- 
nile di S. Frediano. 
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Gli Obizi combatfono le case degli Onesti; non 
spuntano. Le lasciano, invesfono il campanile. La 
difesa è gagliarda, furibondi gli assalti. Ma il ferro 
non pu vincere il ferro. Allora due, fre, più -bale- 
strieri vi saetfano fuoco. Il fuoco si appicca, si 
propaga. | difensori si geffañno giü, nella chiesa: e 
la mischia riprende nel portico di S. Frediano pi 
atroce, a petto a petfo, a lama a lama. Grande à 
la strage, pochi ne scampa: e quelli, malconci. 

Ma nessuno bada a Uguccione che, divise le 
schiere, fa sforzo a un tempo a S. Donato, a S. 
Giorgio, alla postierla di S. Frediano. Contro le 
porte lavorano il fuoco e gli arieti: alle murs, col- 
mafi i barbacani, si appoggiano le scale. Nessuno 
a difender le strade al :nemico. [ lucchesi ancora 
non sanno; quelli di dentro li impegnano, li ingan- 
nano, li imbesfiano. E intanto dalle mura scendono 
i primi, vanno allé porte, le abbattono. E le masnade 
entrano, prorompono, dilagano nella città. Castruccio, 
ancora rovente della battaglia, accoglie trionfando 
Uguccione. 

E ora non più confrasfto e combattimento, ma 
fuga atferrifa. Troppo fardi i lucchesi hanno sentito 
l'inganno: or non c’è più tempo a difesa che troppo 
poco ne rimane allo scampo. Fuggono gli Obizi, 
fuggono i guelfi verso la Valdinievole, verso il Val- 
darno e tutto abbandonano. Gherardo di S. Lupidio, 
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vicario del re, si rifugia a Fucecchio e si consola 
ammirando il valido e ormai troppo fardo aiuto che 
i ficrentini mandano a Lucca. 

Allora nella cittä conquistata comincia il guasto 
e la ruba. La ferocia, la cupidità, la turpitudine sono 
senza esempio a ricordanza di antichi. Né contro i 
guelf nemici, ma pur confro i ghibellini consorti. Non 
si perdona a casa, a famiglia: ogni porta ha il suo 
pianto, ogni cuore la sua ingiuria. E i pistoiesi pi 
grandi nelle atracità dei misfatti, come gente che 
vendicava le ferite e i danni fatfi, non à ieri, dai luc- 
chesi a Pistoia. | fedeschi balordi e i pisani avven- 
tati a gara, per non esser secondi. 


20. 


Sfondano, scardinano le porte, entrano nelle case. 
E se alcuno resiste, à preso, palleggiato come ba- 
locco, lanciato dalla finestra a sfracellarsi sulle pietre 
della via. Strappano della mammella il poppante, e 
per renderlo alla povera mamma, chiedono tutto l'oro 
di casa; e falvolta, ghignando, rendono, si, un pic- 
colo morto. Prendono giovinetti, prendono uomini 
fatti e li sconciano e li mutilano finché qualcuno non 
paga il domandeto danaro. 
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Ogni alcova è campo da correr gualdana. Ven- 
gono a branchi, fiutan la preda, si ubriacano di sito 
bestiale, impazziscono di maledizione. E cid che uno 
ha porcato, tutti vogliono risporcare; e rissano fra 
loro e si squarciano a colfellate. 

E se nulla ë rimasto non t6cco dai primi, i secondi 
lo guastano: se il gemifo d’una creatura è udito, 
non induce à pietà, ma scalda e sfrena altre voglie. 
Una gentilissima non fa, troppo vituperata, lamento : 
ma poi, senza prender cibo nessuno, si lascia morire. 

E il saccheggio e la violenza senza fine, ché 
Lucca è ricca di beni infiniti, à ricca di donne ma- 
gnifiche. E quale altra preda sognano cotesti soldati, 
usi à considerar la vita come una largizione della 
morte e perd bramosi di colmarne, ogni giorno, la 
fuggevole ora? 

Oggi, domani finisce la strage? Che ancora 
rimane? Non una donna obliata, non un fiorino 
nascosto. No? Ma ci son pure le chiese. E nelle 
chiese ci sono i belli arredi, ci sono i drappi pre- 
ziosi; e in S. Frediano c'è un tesoro, e in S. Ro- 
mano c'è un altro fesoro: à del Cardinale Gentile 
da Montefore, è un milione di fiorini e pit. Avanti 
dunque a rubare, softo a chi sa passare fra i pre- 
detori assiepati. 

E ora? Ora quel che non si puè prendere, quel 
che non si pu portare: le case dei guelfi. 
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Vi corrono i ribaldi con un viluppo di fuoco a 
modo di orcia e l6 gettano nei cortili, fra le mas- 
serizie; alfri lo recano enfro certe pentole e le pen- 
{ole buttano per le finestre: altri lo accomodano alle 
saetfe e lo saettano. Il fuoco s'apprende, divampa. 
À mezzodi un venticello di ponente, a sera di fra- 
montana lo aiutano. Sprofondano i tetti e i palchi: 
e non soffocano l'incendio di dentro, ma gli dänno 
nuovo alimento. Ogni tanto sovrasta al rombo del 
fuoco, lo scrosçio di un muro che crolla, lo schianto 
d'una torre che piomba. 

La gente guarda impietrita la distruzione né trova 
la forza di un lamento. Ma gli incendierii vociano 
e cantano, pazzi; i ladri passano tra le flamme, 
illesi. 

Son mille, son più le case che bruciano; son 
quelle degli Obizi, dei Porcarensi, dei Refanelli ; in- 
fere rughe, inferi borghi, senza remissione o pietà. 

# 


21. 


Otto giorni dura il sacco e lo stupro. Poi, Uguc- 
cione, magnanimo, fa bandire che cessi. La sua gente, 
sezia, alla fine ristä. Ma il vincitore non ancora 
perdona alla citfà desolata. 
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Ferma infinite condanne d'esilio: e la morte sa- 
rebbe stata al vinto sciagura miñore. Partono i guelf 
€ cercano invano per lontane terre quello che, fosse 
pur nulle, era tutto nella terra nafia e hanno per- 
duto. Vanno per Francia e Germania, per: Inghil- 
ferra e Fiandra; ma chi ha cuore da sperare il 
riforno, si affarda a Firenze, a Bologna, a Mi- 
lano, a Venezia: si affarda e poi vi rimane per 
sempre. 

E questo & it danno maggiore di Lucca, ché gli 
esuli le portano via l’arte della seta, quell'arte che 
era sata ragione di prosperità e di ricchezza da 
molti e molti anni. Il saccheggio ha rubato ogni 
frutto, ha guasto ogni raccollo: ma l'esilio colpisce 
la pianta, la sbarba e l'uccide. 

Gk sfranieri che pur già conoscevano l'arte di 
tesser la seta, apprendono ora dagli esuli il segreto 
per fesserla meglio e per ben colorirla: e largiscono 
parchi favori ai lucchesi raminghi in cambio di non 
sudata fortuna. 

Ma Uguccione è uomo di guerra e straniero: 
non bada. Riforma la terra a suo modo. 

À Uguccione à vicino Castruccio. Lo guida, lo 
seconda, lo spinge. Ma certo non lama, l'odia piut- 
tosto. Troppo grande era stata la strage, troppo 
grande la rovina della ciftà sua per essergli rico- 
noscenfe di averlo rimesso in istato. Implacato e 
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feroce ha infurieto contro la sua gente, ha diser- 
tato amici e nemici, ha tuto spezzato, tutto distrutto. 

E ora, sebbene consorte, sebbene troppo gli debba, 
Castruccio vede in lui il venfuriero corrotto, l'usur- 
patore balordo: ‘e certo sente il cocente rimorso di 
averlo spronato, e certo si maledice perché se lo 
è fatto padrone, 

Ma Uguccione à forte, à potente. Che importa 
se mette il figliuolo Francesco per polestà e capi- 
fano del popolo a Lucca, e Castruccio, cui cotesto 
ambito officio spettava, tiene all’ indietro? 

Bisogna chinare la testa, e aspettare. Verrä tempo. 
Le fabbriche grandi non si costruiscono in un giorno. 
Le fonda la volontä, le aumenta la pazienza tenace. 

Intanto da Uguccione ha imparato una cosa gran- 
dissima. Questa: che necessità della vifforia à il 
comando di un solo. In lui si annullano i mille di- 
versi voleri, i mille diversi inferessi: ed egli non 
ha alfro scampo che vincere sempre, non ha altra 
urgenza che fare il bene della sua parte, della sua 
terra, dei suoi asserviti, facendo senza rispetto a 
nulla e a nessuno, il suo bene. 
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La perdita di Lucca rompe l'equilibrio delle parti 
in Toscana. 

Firenze sgomenta sfette in ,sospetlo e paura:; ché 
ormai i ghibellini sono maggiori di gente, e i popoli 
sono pur sempre disposti a seguire il più forte. Non 
più sbandati nemici, divisi, discordi; ma sotto l’im- 
pero di un sol capifano, sono compatfa falange che 
sembra infrangibile. Ë Uguccione, maestro di guerra : 
sa quel che vuole e non à tardo e temente: la vit- 
toria lo indnimisce e rinsalda. 

Appare agli ifaliani quasi il continuatore dell’ opera 
di Arrigo VII, e mentre in Lombardia i ghibellini 
perseguita la mala sorte, mufata da lui, li assiste in 
Toscana la buona. Dante, implacato e implacabile, 
si avvia verso Lucca, vi giunge e vi resta. Crede 
in quelle ore, in quei giorni, in quegli anni a tutte 
le speranze, si ferma su tutte le certezze della spe- 
rafa vitforia. Gentucca gli arride, Uguccione minaccia 
e promette di punire Firenze. 

Accanto a Uguccione, Castruccio. 

Aveva nome di buon capitano quando giunse in 
Toscana, ma nella masnada pisana si dimostrava 
degli ottimi. 1 soldati lo obbedivano amandolo, che 
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nella batfaglia era coraggioso e deciso e, insieme, 
prudente ; i capitani lo pregiavano per la sagacitä 
del consiglio, per la felicità delle imprese : e i nemici 
lo temevano troppo per aver caro incontrarlo. 

Uguccione doveva il più della gloria alla fortuna; 
l'acquisto di Lucca a Castruccio. 

1 lucchesi vedevano in lui il figlio della loro 
ferra, valente e non fristo: lo scempio della città 
non gli aveva lordato le mani, contaminato il cuore ; 
anzi, perché non lo poté almeno limitare, lo lasciava 
cruccioso. Lo avevan diletto: e forse speravano in 
lui il difensore di domani. 

Castruccio conosceva e senfiva cotesto favore 
sebbene non lo mostrassero atti, non lo dicesser 
parole. Amava gli amici, obbligava i devoti. Tutto 
e tufti avrebbero. alla debita ora, il loro ufficio e 
la loro necessifà. 

Aveva pensalo già, forse nel 1310, a vincere il 
fempo e la morte: si che, se lui dovesse cadere, 
non ruinasse anche l’opera sua. Bisognava prepa- 
rare chi la sostenesse, gli eredi. Aveva cari figli che 
gli donava -l'amore. Era assai per l'uomo, non 
basfava per la potenza che deve esser trasmessa ai 
legittimi. Sposô la Pina degli Streghi, di quella casa 
onde venne Puccia sua madre; e la Pina darà al 
suo avvenire quaffro aquüilotti che porteranno nomi 
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imperiali, e cinque dilette figliole. La casa era bene 
fornita; fra venti anni avrà solidi sproni. 

Intanto il vescovo Gherardino, esule, nomina nel 
luglio del 1314, Castruccio viceconte delle terre e 
dei castelli vescovili in Lunigiana. Nel decembre 
dell'anno medesimo, i sarzanesi lo vogliono lor 
difensore. E non lungi è Pontremoli, porta della 
Toscana; né forse à lonfano l’acquisto. 

Cosi l'edificio comincia a superare le fondamenta. 
Ë l’inizio, l'avvio. Forse nel suo sogno anche questo 
principio aveva il suo luogo. 

Uguccione vede, indovina, capisce e sta grosso 
con lui: ma, a faccia a faccia, fa il soppiattone e 
lo liscia. 


23. 


Era morto Clemente V: moriva Filippo il Bello 
e gli succedeva Luigi : in Germania, alla successione 
di Arrigo una parte aveva chiamato Ludovico di 
Baviére, un'’altra Federigo d’ Austria. 

Ma ora questi casi appena commovevano gli ifa- 
liani, che meglio degli inferessi del papa e dell’ im- 
peratore si preoccupavano dei propri. | fiorentini 
provvedevano per il meglio alle loro necessitä. Man- 
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darono le masnade in Valdarno e in Valdinievole 
per awvanfaggiarsi: e conquistarono da una parte i 
castelli di Fucecchio, Montecalvi, Santacroce e Ca- 
stelfranco, dall'altra Monsummano e Monfecatini. 
Nello stesso tempo richiesero re Roberto di aiuti: 
e il re mandava in Firenze Pietro conte di Gra- 
vina, detfo il Tempesfa, con frecento cavalli. 

Né Uguccione stava ozioso. Sfaceva i castelli di 
Asciano, Cuosa, Castiglione, Nozzano e il ponte 
a Serchio; afforzava, per ogni fortuna, Ripafratta, 
Motrone, Viareggio, Rotaia. Poi cavalcava per il 
pistoiese e per la Maremma e prendeva Cigoli e 
Monfecalvi. Ma la sua mèta era Firenze. Lontana, 
difficile, ché prima bisognava aver Montecatini e 
Pistoia per aprirsi la via. 

Strinse Montecatini d’assedio; da Serravalle, te- 
nufo dai pistoiesi banditi, dava il guasto al piano 
attorno a Pistoia. Ma subito dopo vide che troppo 
lunga impresa sarebbe l'acquisto di quel castello 
munifissimo e l’espugnazione di questa citfà ben di- 
fesa. Fece allora nuovo pensiero. Corruppe i villani 
che a notte vegliavano alle mura di Pistoia dalla 
parte di Ripalta. ! villani fecero il debito loro: aper- 
sero le porte. 1 Pisani entrarono dentro che niun se 
ne addette. 

Ma ecco, a un frafto, una campana comincia a 
suonare a distesa. Il fradimento à scoperto, la città 


Google 


— 52 — 


è in armi. La gente di Uguccione si appiaïta in una 
ruga scura; e di li balza sui pistoiesi che corrono 
alle mura, e li taglia. Pure i pisani sono pochi:; i 
nemici crescono di momento in momento. Prossima 
è l'alba, Uguccione ancora lontano. Gli assalitori 
dubitano della vittoria. Vacillano; fraggono addietro, 
escono dalla città. 

Uguccione si morde le mani, infuriando. Si ven- 
dica. Riprende a guastare il piano ; nessuno à ardifo 
di uscire dalle mura, nessuno lavora la terra e Pi- 
stoia non ha vetfovaglia assai per resistere a lungo 
se la rappresaglia durasse. Montecatini appena re- 
spira: nuovi battifolli gli sorgono intorno, nuovi 
mangani geffano dentro e magagnano futto. Vive in 
bistenti e digiuni; e quelli di dentro mangiano asini, 
cani, gatfi ed altre sozzure. 


24. 


I forentini stavano in continuo spavento e feme- 
vano il peggio. Non era quello il vecchio Uguccione 
che si accordava un giorno con Corso Donati per 
dominare Ârezzo e Firenze? Era: ma or più for- 
funato e potente. Con lui era tutfa la parte ghibel- 
lina, con lui tuifi i nemici: se cadeva Monfecatini, 
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se cadeva Pistoia chi avrebbe impedito che si av- 
venfasse a Firenze? 

Chiesero nuovi aiuti a Roberto; e da Napoli venne 
Filippo, principe di Taranto, con Carlo suo figliuolo 
e molta bella gente d'arme. Allri cavalieri e pedoni 
manderono le amistà guclfc di Toscana e di Roma-' 
gna. Firenze respirô, si credette salva. 1] suo esercito 
era immenso, Filippo aveva nome di buon capitano. 

Era dunque la guerra. L'urto terribile e decisivo 
delle parti italiane era imminente, inevitabile. © i 
guelfi o i ghibellini. In tufti i cuori era l'afterrita 
aspettazione che precedette Montfaperti. Forse sol- 
fanto re Roberto non avverti il precipitar della tra- 
gedia ifaliana. Ma l’avverti Uguccione. Capi che 
non aveva scampo. La sua condanna era la vitforia. 

Invocô aiuti e li ebbe da Matteo Visconti, dal 
vescovo di Ârezzo, dai conti di Santa Fiora, da 
Cangrande della Scala, dal Bonacolsi di Mantova, 
e da tutti i ghibellini d'Italia. Armô la sua gente, 
fece le rassegne : erano buoni ma pochi in confronto 
dei soldati del principe; pure doveva compensare il 
numero, la necessifà presentissima di vincere che in 
ogni cavaliere e in ogni pedone avrebbe raddoppiato 
il consueto valore. 

Il 10 agosto l'esercifo pisano usciva col carroccio 
da Pisa, ed era benedetfto per mano del vescovo 
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IL Principe condusse l'oste a Fucecchio, poi ri- 
sali in Valdinievole e si accampà alle falde di Mon- 
summano, presso la Nievole. 

Uguccione dopo aver preso e disfatto il Galleno, 
per impedire ai nemici la via di Lucca, giunse sotto 
‘Montfecatini e si pose al Vergaiolo, sulla sponda 
destra del fiume, a faccia dell'esercito nemico; e 
badava intanto a rafforzare e stringere |’assedio al 
castello. 

Montecatini sorge in cima a un poggio non alto, 
ma dalla parte del piano assai risenfito. Due fiumi- 
celli, la Nievole e la Borra, meglio torrenti che altro, 
ne bagnano le falde e limitano una breve pianura 
ora célfa e assodata, allora paludose e deserta per 
lo straripare delle acque. Offre la Borra, verso po- 
nente, si sfende la piana di Buggiano. 

I due eserciti stetfero cosi schierati a becco a 
becco senza venire a baftaglia. Qualche badalucco 
e schermugio s'accendeva, ma senza vantaggio. 

H Principe cercava di fornir Monfecatini che era 
all'estremo, e non poteva; Uguccione non si affi- 
dava di appiccar batfaglia. Troppo minore il suo 
esercifo per venire adesso a giornata. Bisognava per 
allora o evitarla o far tempo. D'altronde, ottima 
astuzia di guerra l'indugio. In un esercifo senza 
comando e rigore come quello dei guelf, l'indugio 
sfinisce i buoni col logorio di un sempre imminente 


Google 


— 55 — 


e sempre rimesso cimenfo, invilisce i caltivi che si 
assuefanno a stimare il periglio evitato. 

Ma nell'altro, in quel d'Uguccione, indugiare à 
profitfevole invece: ché mentre nell'alftro campo già 
tutti comandano, nel suo comanda egli solo : mentre 
gli altri allenta la sicura vittoria, i suoi rafferma la 
femuta sconfitta; menfre i nemici vivono in ozio, i 
suoi si addesfrano e si inacerbiscono come gente 
disperata_di tutto. 


25. 


Ma il Principe à insofferente di quel lungo indu- 
giare. Ê certo della vitoria ; e che dunque s’aspetta? 
Che Monfecatini si renda, che la palude annienti 
l'esercito ? 

Pensa di tagliar la vettovaglia al nemico. Allor 
non gli resta se non la baffaglia o la resa. 

Manda frecento cavalieri ad occupar Vivinaia, 
sulla strada di Lucca. Vanno: rompono la gente 
che Uguccione tiene a S. Martino in Colle. Pren- 
dono i passi, fagliano le strade, le impediscono con 
abbatfute e fossati. Nulla puô venire al nemico ed 
è necessario che il nemico si levi da Montecatini 
per non morire di fame. 
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Qui appar lo stratega. Subito, con tufto l’eser- 
cito, il Principe si muove verso la piana di Buggiano 
e va a sbarrare la strada alla ritirata di Uguccione. 
Î soldafi sono ormai tanto sicuri di averlo senza 
batfaglia che vanno disordinati e senz' arme. 

Ma lo previene Uguccione. Se pud, passerà senza 
combaffere; se no, avrà il vantaggio del luogo e di 
un impeto inatfeso e gagliardo. Mostra fuggir quasi 
in rofta: disfà gli alloggiamenti, brucia le macchine 
e i baftifolli, toglie il presidio. Ma con tutte le schiere 
a ordine, cavalca fulmineo verso Buggiano e fa 
campo nella selva de’ Trinciavelli, dove il Principe 
avrebbe voluto fermarsi. 

Intanto Simon della Villa entrava con cinquecento 
de’ suoi in Montecatini e lo forniva: i’nemici che 
prende, li ammazza senza inquisire. 

Ormai inevitabile à l'urto. Il Principe avanza ba- 
lioso, Uguccione mosfra ancora fuggire perché i 
nemici nell'inseguirlo si sbandino e passino la 
Borra. L'astuzia riesce. Carlo e Verengario Car- 
roccio passano arditi. Una schiera di feditori pisani 
condotta da Francesco della Faggiuola e da Gia- 
cotto Malespini, pennoniere imperiale, si lascia per 
un frafto incalciare ; all'improvviso fa fronte. Gli in- 
seguitori non reggono all'urto; si sbandano aprendosi. 
Allora i ghibellini si trovano dinanzi alla schiera del 
conte di Gravina. La pugna si impegna feroce e 
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terribile. Uguccione scaglia, a sostenere i suoi, ot- 
focento tedeschi. “ Alle cigne! — si grida — alle 
cigne! , E subito la gente a piedi si mette sotlo ai 
cavalli e con le spade corte taglia i sottopancia: le 
selle dän volta, i cavalieri rotolano giü e non si 
rialzano. Grande à la strage. Cadono quasi a un 
fempo, nel primo cozzo con la gente del conte, 
Francesco e Giacotto. 

Uguccione infuria. * Non prigionil — urla — non 
prigionil Scannateli tutti! Balestrieri pisani, avanti! , 

La terra è infusa e molle, il saetfare difficile. I 
balestrieri mettono il piede nella sfaffa, ma il piede 
sfugge e non possono ficcarlo in terra. Pure fanno 
le schiere; e la prima saetta ne° gialdonieri del Prin- 
cipe; la setonda carica le balestre di moschetti e 
saetta nei cavalli, alla pancia: la ferza scagliate le 
prime freccie, ricarica e saetta di nuovo. 

Î gialdonieri cadono o gelfano le lance e fug- 
gono: i più precipifano nei pantani e non si solle- 
vano più. | cavalli colpiti, si rovesciano e s'ergono 
addietro: poi si dänno a scappare. Î fuggenti, uomini 
e bestie, urtano nella gente che il Principe, malato 
e balogio, fiene con sé; la scompigliano, la frascinano 
via nella fuga. 

E i ghibellini, inanimiti, dietro, a inseguirli. La- 
vorano le mazze, frinciano le mannarine e le spade. 
Chi ë giunfo non ha scampo: chi sfugge al ferro 
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è inghiottito della palude, ritenuto dal fango. Pochi 
si salvano col Principe che già olfre Monsummano, 
trotfa verso il pratese, senza voltarsi a veder se lo 
seguano Carlo il figliuolo e Pietro Tempesta il fratello. 

Ma né Pietro né Carlo lo seguono. Sono rimasti 
sul campo. Oh, sono anti i morti: si contano a 
mille a mille! Quanti lufti di madri, quanto pianto 
nel mondo! Che vale? Ë la guerra. 

Nella piana di Buggiano or piamente si raccol- 
gono i morti. Ecco Francesco della Faggiuola, ecco 
Giacotto Malespini: ecco Carlo, ecco Carroccio: 
tutti caduli combattendo a fronte a fronte. Ma il 
conte Ranieri da Donoratico deve ancora un’ of- 
ferta al padre suo, decapitato sulla piazza di Na- 
poli insieme a Corradino di Svevia. Sul cadavere 
di Carlotto si cinge la spada di cavaliere. 

Pietro Tempesta à scomparso: non si frova né 
scampato né morto: forse la palude lo ha preso 
per non renderlo più ; forse à stato assunto nel cielo, 
dice un guelfo alla madre che con un grido d’an- 
goscia domanda di lui. 

Montecatini e Monsummano sono subito facile 
preda a Uguccione. Li rinforza e munisce; poi cavalca 
a Buggiano. Fa bandire che a lui portino i prigioni. 
Ecco gli portano i lucchesi. C’è anche Ubaldo del 
Castore degli Obizi. Son fieri questi Obizi, non 
lasciano presa. Bene, bisogna farne qualche ricor- 
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devole strazio: questo: c'è presso alla porta del 
castello, un monte di letame; à il ceppo adatto per 
mozzare la testa ai superbi. 


26. 


Niccold Machiavelli non intermette la bella fin- 
zione, Vuole che il suo Castruccio abbia intera la 
gloria di Montecatini; e fa che Uguccione, infer- 
miccio, si riduca al Cerruglio, per dar la cura del- 
l'esercito all’ Antelminelli. 

Uguccione fu certamente presente alla battaglia. 
Ma la veritä, forse, non è troppo minore della fan- 
tasia, né dalle cose immaginate froppo lontana. 

. Pensando ai modi e alle azioni di questa guerra 
di Valdinievole, a quel savio e ardifo temporeggiare 
nelle fosse e negli steccati, a quell'imposto logorio 
del nemico nell'ozio o in badalucchi irresolutivi, al- 
l'impiego e alla manovra dei balestrieri nella batta- 
glia, all'urto improwviso dei fedifori, si puô se non 
affermare, supporre, poiché cotesta à l’arte di guerra 
che menerà alle vittorie di Altopascio e di Pisfoia, 
che Castruccio sia stato meglio che combattente, 
aiufante geniale di Uguccione. Certamente fu assai 
piü che il capifano dei quaranta cavalli e dei mille 
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pedoni che aveva condotti dal sarzanese: ebbe il 
comando di una schiera di feditori e fu tra gli audaci 
che roffi i cavalieri di Carlo, si trovè a un trafto 
contfro la gente di Pietro Tempesta. Combaîté da va- 
loroso, fu ferito assai gravemente, quasi a un tempo 
con Luchino Visconti. 

Infine, cotesta battaglia, lo pose fra i primi ca- 
pifani ghibellini d'allora: e già temufo dai guelñ, 
godeva d'un sempre più cordiale favore fra i suoi 
partigiani. - Federigo, re dei Romani, pochi giorni 
prima di Monfecatini, lo nominava suo familiare e 
suo segretario, e, quindi, vicario imperiale nella Lu- 
nigiana. : 

Ma la vitforia di Monfecatini, affesa con fanta 
trepidazione, non porfava ai vincitori i frufti sperati. 
Uguccione non ne trae vantaggio nessuno. Non ta- 
glia al nemico le vie, non lo insegue: e facile era 
annientarlo e pervenire soffo Firenze che, futta sbi- 
gottita e sfornita com'’era, non avrebbe fatto un lungo 
resistere. Ritorna invece nelle sue terre. Teme che 
i guelfi non démi, vogliano tentar la riscossa, e fa 
gente; feme che Lucca e Pisa, lui lontano, gli si 
ribellino: l’una non pud dimenticare la strage del 
buon Banduccio di Buonconte, l'’altra ricorda troppo 
il saccheggio feroce, lo sfregio tremendo fatto presso 
la porta di Buggiano a uno dei suoi. Ma ora teme 
soprattufto Castruccio. Ha capito l’uomo e il guer- 
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riero; lo sfima vago di cose maggiori e capace di 
pervenirvi. Bisogna vigilare e provvedere senza più. 

Poco si traffiene a Lucca, e a Lucca non lascia 
amore ma odio coperto. | lucchesi si credon traditi 
e veramente lo sono. Negli uffici non un lucchese: 
nella potesferia, dopo la morte di Francesco, non 
un Antelminelli, non Castruccio, non un consorte 
ma l’alfro figliuolo di Uguccione, Ranieri, pavido e 
fristo. Vi fu chi disse che guelfi e ghibellini fossero 
allora un'anima e un cuore contro il superbo. Gli 
Obizi avean fafto pace con gli Antelminelli. À Pisa 
non meglio : ché invece di ammansare, rinfocola gli 
odi, governando, insensafo, col ferro. 

Castruccio à già in Lunigiana ; e conduce una sua 
guerra assai aspra confro i guelf: li cerca, li snida, 
li caccia, senza quartier. Ê più amato che temuto. 
Ha nominenza; sgomenfa e rincuora; si aspettano 
grandi cose da lui. 

Nulla Uguccione vi pud; e s’arrovella, gonfiando. 


27. 


Infine Uguccione si sfoga e si perde. 
Alcuni ribaldi di Castruccio si dänno a rubare 
in quel di Camaiore, Sembra delifto più grave che 
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minar la repubblica. Uguccione comanda a Ranieri 
di pigliarli e farne giustizia: Ranieri mette futto il 
paese sossopra. Ma Castruccio capisce che non si 
cercano i ladri; e si bada e si premunisce. Fa pren- 
dere intanto trenta usciti lucchesi a Camaiore, e li 
scorcia. : 

Uguccione ghigna: “ Qui ti volevol Una testa 
per trenta non È scarso mercato ,. Ranieri frattiene 
alla sua mensa Castruccio e l'unge e gli ride. À 
un fratto dai suoi scherani gli fa mettere i ferri. 

Il padre esulta. “ Ammazzal Ammazzal , manda 
a dire a Ranieri. Ma Ranieri ha paura. Lucca mor- 
mora già della prigionia di Castruccio: se muoia, 
si leva a rumore. “ Ammazzal , gli rigrida Uguc- 
cione. E il figlio stride: * Tuffo si perde, tutfo si 
perde! , 

Allora il vecchio smanioso, cavalca verso Lucca 
con la masnada. Ê il sabato santo del 1316. 

À Pisa, la gente che lo vede partire, furba si 
ammicca, si raduna, sussurra. Un popolano, Co- 
scetfo del Colle, va dall’uno all'altro e fiata coperte 
parole; alcuni citfadini traggono a lui, lo intendono, 
assentono. Escono, come per incanto, sulle vie, certi 
malfatfori che stavano nascosti, e si mescolano ai 
buoni, senza timore. “ Sarä grande la beffal, dice 
Coscetto e frascorre. 

Un toro è trovato: si lega alla porta di S. Marco 
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in Chinzica. Gli ignari maravigliano di quel nuovo 
caso; frasecolano ‘vedendo affrettarsi verso la bestia 
tanta genfe immantellata. 

Il foro è sciolto, e siccome ë manso, lo pungo- 
lano, lo incalzano su per la carraia di S. Martino. 
E: “ Al foro! Al forol . gridano come scappasse. 
La gente corre a vedere; frascinata, fa stormo. E 
fuffi vociano e corrono dietro alla bestia, che, or 
spavenfata, si inarca e spumeggia. 

Ma a un frefto, un grido soverchia il rumore: 
* Viva lo populo e muoia Uguccione! , Il frambusto 
ristä. E di soffo i mantelli, balenando, si levano i 
ferri. 

E come fiumara che rompa le chiuse, il popolo 
scroscia abbatfe sommerge. Eccolo al palagio d'U- 
guccione: un affimo, e nulla vi resta. Eccolo alle 
porte della città. Quella del Parlascio resiste. Ma- 
riano da Capua, capitano della masnada di Pisa, 
vuol difender la terra. Lo traggono a parte; gli di- 
cono: “ Che volete fare? Volete voi metter Pisa e 
li pisani in disfazione e alla ruba? . Nicchia. Gli 
dicono ancora: “ Voi siele pisano come noi: or 
volete voi consentir questo? , Allora Mariano: “ lo 
non me ne impaccerd, € isfarommi ,. La masnada 
si scioglie: le porte sono prese e sbarrate. 

In quel punto inonda il cielo uno scampanio fe- 


stante. Cristo à risorto. 
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Tufti si inginocchiano e pregano. Sopra la testa 
dei chini, si leva la croce dell'elsa; sui ferri l’ul- 
fimo sangue si aggruma. 


28. 


Uguccione si è fermato a mangiare per via. Ha 
un corpaccione di gigante. Diluvia. EË la sua poca 
gente con lui, a mener le ganasce. 

Giunge frafelato un soldato da Pisa. Lo ascolta 
a bocca piena. Pisa ribelle? Presunzione di stolti. 
* Mangiamo! , ordina: “ Mangiamo: ç'è tempo 
a castigare i matfi., 

Si pasce con beffarda lentezza. Poi, posafo, ca- 
valca. 

Son quelle le torri di Pisa? E non svettano ve- 
dendolo giungere? Come, la citfà non ispalanca le 
porte? Tutli cotesti balordi che stanrio alle mura, 
non hanno visto che à lui? 

Ma non una mano fa cenno, non una voce si 
leva. 

Imbizzisce. “ Poltroni, son iol, urla. Non una 
spranga si muove. Infuria. Dai merli stanno quieti 
a guardarlo. 

Ma dunque? Nulla. Trotfa afforno alle mura. 
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Come, c'è fanfa gente a Pisa? Ci son fante armi? 
Egli novera i suoi. Ê una scarsa masnada: basta 
a sgozzare un prigione, non a vincere i liberi. Ma 
non è più dunque il vincitore di Monfecafini? Come, 
un pifocco e quatfro gaglioffi lo cacciano via? Ah, 
froppe tesfacce ha lasciate sul bustol 

Si. morde le mani. Imbestia. 

Castrucciol Ë per lui che ha perdufo Pisa. Per- 
ché quella femminuccia di Ranieri non l'ha concio 
a dovere? Ma ora ? Se Lucca sa la novità di Pisa, 
si accende. Bisogna far presto. Fermarla: e poi far 
gente e ripigliare il perduto. Uguccione della Fag- 
giuola l'avete per ispacciato? Vedrete, stolli pisani! 

E via impazzito su Lucca. Ma Lucca si à levata 
a rumore, ha preso le armi. Il popolo grida: * Ca- 
strucciol Castrucciol | Maledetto! Non c'è un col- 
fello a Palagio per forargli le reni? 

I lucchesi son tantil Ecco, si mescolano ai suoi 
della masnada; li accerchiano, li affollano, li inchio- 
dano. Tutto à perduto. Ranieri livido, quasi senza 
voce, implora: * Salviamoci, padrel , E il padre 
stringe i pugni e ansima. Non dice parola. 

I popolo chiede ancora: “ Castrucciol , 

Ranieri vacilla: poi di corsa scompare. 

Un vasto crescenfe rumore sale sù dalla piazza; 
ma sembra quello d'una gente infinita che giubili. 
Ê apparito Costrucciol Castruccio vivente, l'amato. 
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Ancora le manette gli stringono i polsi. Ne ë sciolto. 
La folla delira. Ë il trionfo. 

Uguccione digruma la rabbia. | lucchesi lo vo- 
gliono aver nelle mani e punirlo. Castruccio lo salva. 
La mattina di Pasqua, a lui e a Ranieri che vanno 
a Cane della Scala a Verona, dà scorta di soldati 
fidati. Ma i fidi non lo salvano da un morditore 
feroce, Pietro Navo, che dice di lui: “ Tanto fame- 
lico è, che si è mangiato Lucca e Pisa in un pasto. , 

Castruccio frionfante e pensoso. Scampato a un 
tratfo da morte sicura, lo furba il subito mutar delle 
sorti. L'avverarsi del sogno del disperato esilio lo 
commuove, lo sgomenta la troppo facile ruina di 
tuto. À costruire non basta una vita, à froppo un 
affimo a perderla. In ogni umana cosa che sorga, 
c'è il principio del crollo. Uguccione non è più, e 
ieri era grande. Basta dunque il cuore e il genio di 
un uomo per creare qualcosa di piü saldo della sua 
fortuna, più durevole del suo tempo? C’ à qualcosa 
di suo che puè vivere quando egli à scomparso ? 

Quasi per not iscordare nell’ora buona là miseria 
e la vergogna di quella più triste, e rammemorare 
che non bisogna fidare ma star di continuo vigili e 
pronti, prende quelle sue gravi manette che gli ave- 
vano cischiato i polsi e le fa murare alla torre della 
sua casa. Vi resteranno quattro secoli e piü; fiio 
ä quando la forre e la casa insieme ad alfre fab- 
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briche li intorno, saranno, per far luogo a una piazza, 
dai Bernardini disfatte. 


29. 


La caduta di Uguccione sembrô ai fiorentini e ai 
guelf miracolosa fortuna. Imbaldanzirono. À forza 
di parole si persuasero a sperar grandi cose. E 
quasi per provare che la nuova speranza era meglio 
che fede, certezza, fecero oste al castello di Vinci 
che si feneva a parte imperiale. Preser la terra, si 
misero a offender la rôcca. 

Gli anziani di Lucca che intanto avevan ripreso 
gli uffici, nominarono governatori della guerra e duei 
della milizia Castruccio degli Anfelminelli e Pagano 
dei Quertigiani. Gli assediati di Vinci richiesero 
pronti soccorsi: Castruccio vi mandô con una banda 
di soldati tedeschi lo zio Niccolà Castracani. | fo- 
renfini furono vinti, liberato il castello. 

Ma Lucca non quieta. Continuo l’urto delle fa- 
zioni, quotidiano il cozzo dei ferri. Gli Anziani sono 
inabili a dominare le parti, a punire i colpevoli. 1 
fumulfi impediscono le opere, le risse le interrom- 
pono e le guastano. Gli artigiani sgomenti per un 
ozio forzato mentre i piccoli figli chiedono il pane: 
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i mercanf sbigotfiti per l'infralcio e l’arresto delle 
mercature. Si logora senza rifare. Si perdono i su- 
dati guadagni, non c'è speranza di fempi migliori. 
Anzi il peggio sorgiunge. 

Certi soldati tedeschi che Pisa sbandisce, si met- 
fono in Lucca. Î pisani chiedono che i lucchesi li 
caccino se hanno cara la loro amicizia. À forse la 
guerra. 

Or si che i lucchesi sentono la necessità e l'ur- 
genza di un reggimento migliore, piü provvido e più 
risoluto. Già copertamente si nominava Castruccio, 
adesso se ne parla a viso aperto, si chiede, si vuole. 
E il 12 giugno del 1316, gli Anziani, il Potestà 
e i Sapienti, lo nominano per sei mesi capitano delle 
masnade dei pedoni e dei cavalieri di Lucca. Per 
obbedire alla repubblica egli accetta, e giura toc- 
cando corporalmenie il Vangelo. Poi à riconfermato 
piü volte, sempre più a lungo. 

La sua auforità à grande; la sua balia pari a 
quella del Comune medesimo. 

La repubblica à stata, non è più. Ë finita quesi 
senza sapere. Mai non uccisero la libertà mani più 
dolci e più scaltre; quella liberfà che i più vedono 
nel comandare di fufti, nell'obbedir di nessuno. 

Castruccio non ha mai chiesto un ufficio: non 
ha mai usurpato uno sfato. Ha messo negli uffici i 
partigiani e gli amici: essi hanno detfo il suo nome, 


Google 


— 69 — 


il popolo lo ha acclamato. Egli, servitore del popolo 
suo, obbedisce. pensoso. 

Ê già conosciuto per valoroso e potente in futta 
Toscana: i guelfi ne hanno un incerto fimore, ma 
i ghibellini pensano a lui come al loro futuro so- 
stegno. Fra poco ne sarà il capo formidabile; fra 
poco si mefterä sopra di loro e di tutti, sopra le 
fazioni e le parti, e sarà lui soltanto, Castruccio. 

Gïà Prato, formenfata dai guelfi, gli offre la si- 
gnoria della città. Non à ieri, e si offriva solamente 
ai re di corona. 


30. 


Lucca, infanto, si quieta. Ma forse non lonfana à 
la guerra. Occorre star preparati, arrotare le spade. 
Domani non ci sarà più fempo di quello che dura 
una corta candela per radunar la masnada. 

Ma ecco, improvvisa, la pace. Federigo d' Austria 
ha dato in isposa la sua sorella Caterina a Carlo 
duca di Calabria, figliuolo del re Roberto. L'impe- 
rafore lo annunzia a Casfruccio come a suo fami- 
liare : € in pari tempo lo prega, e l'austriaco la pre- 
ghiera ritiene comando, di adoprarsi “ afinché una 
lieta prosperità pulluli nell’italica terra di Versilia ,. 
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Castruccio obbedisce. Non è ancor tempo di mo- 
strare la faccia, d'essere l’eguale dei grandi. Ancora 
è froppo scarso di gente e di auforifä, anéora troppi 
nemici lo serrano inforno. Firenze e Pisa si scal- 
dano al pensiero di Lucca: i Malaspina hanno la- 
sciato il cuore in Lunigiana ; Roberto, protettore dei 
guelñ, sogna forse la signoria d'Italia. Conviene 
aspetfare. Castruccio ha il genio della facita attesa. 

Avvia fratfafive di pace con Roberto e le città di 
Toscana: conclude la pace il 17 di aprile del 1317. 
Vi aderiscono amici e nemici, e tutti, fuori che il 
re, mal volentieri. | guelfi si dolgono della non ven- 
dicata sconfifta di Monfecatini, i ghibellini di una 
vifforia senza profitto. 

Saranno resi i prigioni, perdonati i delitti, le rap- 
presaglie fermate, francato il passo alle merci. Ca- 
sfruccio dar mano al re di Francia se imprenda 
una nuova crociala, ai reali di Napoli aiufi nelle 
guerre di Romania e di Sicilia. 

Già dunque Castruccio è tenuto per più di un 
capiftano di masnada, se anche da lui dipende la 
pace d'Ifalia e un imperatore lo prega di cooperare 
a fermarla; se i re gli chiedono aiuti nelle loro im- 
prese di guerra. : 

Lucca ormai si posa in Castruccio. Gli conferma 
la signoria per dieci anni. Ë quasi compenso delle 
cose operate fin qui, è caparra del certo bene av- 
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venire. In lui e per lui sono placate e annullate le 
civili discordie, falte vane le insofferenti ambizioni. 
Occupa solo il governo, non c'è posto per alfri. 
Allora inutile il tenfare di giungervi, stolta la brama 
di soprastare all’eguale quando tutti un piü potente 
governa. E il più potente non ë il venturiero e il 
firanno che fa ragion di governo il tradimento e la 
spada: ma‘il benigno signore che supera gli altri 
nel genio. La sua grandezza à la grandezza della 
sua terra, la sua felicità à la felicità dei suoi citta- 
dini. La cifà prospera in pace: la gente atfende 
alle opere; egli governa fermo e sereno. Nessuno 
si rammarica di ciù che ha perduto: nessuno, quando 
il vivere à comodo e felice, si duole della perduta 
libertä, che di fanfasma irreale divien volto incarnato 
di angelo nella miseria e nella sventura. 

Firenze ancor libera, e delle sue libertà gelosis- 
sima; ma stremata e dilaniata dal furor delle parti, 
dai suoi ciffadini riotfosi e diversi, invoca, misera, 
l'aiuto e la firannia di un re forestiero: e re Ro- 
berto le dona la fristizia e l'imbecillità dei, suoi pom- 
posi vicari che la folgon come ferra di vinti. 
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Ma non ancora Uguccione ha perdufo tutfa la 
speranza, né Spinefta Malaspina si è rassegnato 
alla perdita delle sue terre di Lunigiana. In Pisa 
non quiete le parti: ché c'è gente accesa del rin- 
novato libero governo, e altra ce n’è partitante del- 
l'antico tiranno. Gli spotestati si uniscono agli scon- 
tenti. Menire nella cittä i Lanfranchi ordiscono la 
loro trama, di fuori si accostano con le masnade 
Uguccione e Spinetta. 

Coscetto del Colle rinviene la congiura: leva i 
pisani a rumore, sono morti o banditi i colpevoli. 
Uguccione ritorna acculato nelle terre lombarde, Spi- 
nefta vola via sentendo venire Castruccio. E Ca- 
struccio con i suoi e con i cavalli pisani a una a 
una riprende le sue terre di Lunigiana, occupa Fo- 
sdinovo, principal sede del marchese, stormeggia 
softo Pontremoli. Molti e molti castelli al di qua 
della Magra chieggono la sua protezione, ed egli 
la concede benevolo; li racconcia e munisce. Sopra 
a Sarzana fa un battifolle di terra e di legno e vi 
alza argini e vi pianta steccati: poi a poco a poco 
lo rafforza con calce e matfoni, e per maggior si- 
curezza vi fa per entrarvi e uscirne una via coperta. 


Ë il Serzanello. 
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I guelf lo invigilano atfenti, ne sfudian le mosse : 
e sebben ancor non sappiano che ferribile arnese 
di guerra è Castruccio, indovinano che meglio sa- 
rebbe averlo consorte. Lo fastano, gli offrono terre 
e provvigioni. Rifiufa. À lui non si lesina una paga 
di capitano, si offre uno stato. Dissimula: dice ac- 
comodate parole: “ Nessuna amicizia pud essere 
perfetfa, della quale uno pensi doversi in alcun tempo 
partire . Î nemici maravigliano di fanta virfü, più 
devotamente gli si stringono inlorno i compagni. 

Ma la pace or non gli giova: da più segni si 
scorge che non puô durare. Non la turba, prepara 
la guerra futura. Si raccosta a Matteo Visconti e 
a quanti più puô ghibellini. Provoca spontanee de- 
dizioni di terre e di ville, e gli son care meglio 
delle alfre quelle del pisfoiese. Oggi si fa il ciglio 
ai campi, un giorno si mieferanno le mèssi. For- 
tifica Serravalle. Ë guarda a Pisfoia e pensa a Fi- 
renze. Ë lonfana, ma perché disperare di giungervi? 

Anche in Garfagnana si allarga, e a quei popoli 
sembra un dono del cielo. 

Come uno che cammini in una palude, cauta- 
mente saggia i buoni vicini di Pisa; ma ancora non 
c'è {erren sodo da fidarcisi sopra. Muterà la stagione. 

L'ordito è già sul telaio: all'ora buona, non 
mancae che dar l'avvio alla spola. E allor vedrete, 
drappi sgargiantil è 


Google 


— 74 — 


Non è lunga l'attesa: più breve anzi della spe- 
ranza. Perché i guelfi non mandino nuova gente 
all'oste di Genova, i ghibellini spingon Castruccio a 
romper la pace; faccia qualche mossa e inchiodi in 
Toscana quei di Firenze. 

Castruccio non puô senza onesto prefesto. La 
sorte lo aiuta. 

Branca di Nitra, corsale, deserta e spaventa i 
pisani. Î pisani per combatterlo avvisano ai modi di 
far danaro. Trovano che à sufficiente metter nuova 
gabella su tutte le merci che entrano in Pisa. Fi- 
rene garrisce e minaccia. Ora, è la guerra. 

Ï Pisani non trovano miglior capitano di Castruc- 
cio. E la spola, a un primo tratfo, passa fra i licci. 
Le masnade pisane cavalcano in Valdarno. | ca- 
stelli di Cappiano e di Montefalconé son presi, le 
strade interrotte, guasto il contado attorno ad Em- 
poli e Fucecchio; S. Maria a Monte, ribellatasi già 
al comune di Lucca, si rende a Castruccio. 


32. 


Ed ecco che l'ordito un poco si serra. Cli An- 
ziani di Lucca e degli Anziani sono Francesco, Puc- 
cino; Terio e Nicolao degli Antelminelli, propon- 
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gono al Consiglio generale, allegando la pace della 
città e la prosperità dell'impero, di nominare Ca- 
struccio signore del Comune, per tutto il tempo 
della sua vita. Tufti sono di un animo, tutti lodano 
la risoluzione concordi. L’approvano: e la delibe- 
razione à perfetfa, resa e provata con fufte quelle 
forme e guarenfige che usa, nel minimo dei suoi 
affi, un libero comune. 

Castruccio è lontano, al campo di S. Maria a 
Monte. Vanno a lui gli ambasciatori di Lucca. Ma- 
raviglia, si mostra confuso. Ê si nuovo caso per 
lui! Lo pregano; sembra inchinarsi, ma chiede di 
inferpellare i parenti e gli amici. Gli à concesso. 
Verrà dunque a Lucca, appena ne avrà agio. Ora 
le cure della guerra lo ritengono all'oste. 

Partono gli ambasciatori. Non si son dilungati 
due miglia, che fa sellare il suo cavallo corridore. 
Quando la repubblica comanda, mai non à troppo 
sollecito obbedire. Va. 

À Lucca fa chiamare il popolo sulla piazza di 
S. Michele. Lo fa interrogare: “ Popolo, vuoi per 
fuo signore Castruccio? , 

E il popolo risponde di si. 

“ Vuoi Castruccio per tuo signore futfo il fempo 
della sua vita? , 

E il popolo ancora risponde di si. 

Allora Castruccio: “ Popolo mio, obbedisco! , e 
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fattosi recare il Vangelo, vi impone la mano aperta 
e’giura di fenere il dominio della città realmente e 
con sincera fede. 

Dove sono le ore del lontano, disperato esilio? 
Î giorni dell’accidiosa oscurità? Apparvero e spar- 
vero € non si ricordano più. Iddio è si umano che 
fa dimenticare piü presto i dolori, che le liete spe- 
ranze € le gioie godute. 

L'esule à ora il signore della sua ciftä; il gisvane 
ignoto ramingo ha chiarissimo nome fra i ghibellini ; e 
già un imperatore, Federigo d' Austria, lo ha nominato 
vicario imperiale di Lucca, della Valdinievole e della 
Valleriana, della Val di Lima e della Garfagnana, 
della Lunigiana e della Versilia, di Serravalle e di 
tufte le altre terre del Pisfoiese e del Valdarno a 
lui soggetle o di parte d'impero. 

Stefano Visconti, duce dei ghibellini nella guerra 
di Genova, lo vuole compagno. Gli commette la 
riviera di levante. Ma egli non si affida à lasciar 
le sue ferre; vi son teste calde pronte a far novità, 
v'è Firenze che forse aspefta il momenfo di provare 
il rastrello. S'indugia; tasta il ferreno, stormeggia 
in Valdinievole. Ma Lucca ë quieta, i fiorentini non 
si muovono. Âllora si avvia verso Genova. 

Le terre genovesi, sentendolo giungere, si spa- 
venfano: appena s'appresenfa, si rendono. Genova 
vive le sue ore più tragiche. Notte e -di uomini e 
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donne, senza prender cibo e riposo, si affannano 
atforno alle mura a rafforzare e vegliare. Ma che 
puè muro o fortezza contro quell'incarnato demonio? 
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Sciagura, dunque, ai guelñ se Castruccio rimane 
lassül Bisogna levarlo da Genova. Subito, à meglio. 
Ï cagnetti mordaci quando il forestiero si volta, gli 
azzanneno fieri i calcagni: di fronte si accucciano 
uggiolando. 

Ora Spinetta Malaspina, esce da cuccia. Ê ardito, 
ha zanne robuste. Morde. Firenze bada a sé, e si 
giova di lui: lo incita, lo esalta. La Lunigiana à 
polpa appetente. Si sazii, che puo. Essi, i fiorentini, 
hanno là Valdinievole bella: oh, verde, serena, fe- 
conda, cara a Castruccio come il suo cuore medesimol 
Non si rifenga Spineffa ; faccia come il lor capitano, 
Guido della Petrella : ha già guastato il contado, già 
si è messo all’Altopascio per dominare le sfrade di 
Lucca. 

Castruccio deve tornare, deve lasciare l'oste di 
Genova, se la sua ferra gli preme. Firenze e Spi- 
nefta giubilano per aver trovato una tale astuzia di 
guerra. 
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Ma Castruccio ë demonio incarnato:; cammina su 
i fulmini. Non teme i cagnetfi, non teme i molossi; 
pensa alla quieta gente di Lucca, ché sa come i 
quieti possono ordire in silenzio fremende rivolte. 

Rieccolo a Lucca con tutte le masnade in punto. 
I fiorentini si avveggono allora che froppo vicino a 
Lucca è Altopascio. Piü sicuro à Fucecchio, laggiü. 
Ma Castruccio non lascia la presa. Li insegue, si 
pon dirimpetto a Cappiano. E li guarda e essi guar- 
dano lui. Ma non si viene a baftaglia. Nessuno ne 
ha voglia. Che importa? À lui basta tenerli lontani 
dalle sue terre, a loro lontano da Genova. Viene 
intanto l’inverno e la vernata porta quest’ anno gran- 
dissimo freddo, geli continui che gessano i fiumi, e 
nevi frequenti. Si tolgono i campi. Come brezza 
Spinetta sull' Alpe di Lunil! 

Ma il verno non tuto frascorso a scaldarsi e posare. 

Castruccio brama Pistoia. Da Serravalle fa gua- 
stare il contado fino alle porte. Giulion dell'Uliva, 
capitano d'una cavallata di Firenze, fa uscire a volta 
a volfa la sua gente: si appiccano zufle, si fribbian 
seminafi, si suonano frombe. Non altro. E i cavalli 
lucchesi s'impennano sempre sotto le mura. 

Intanto fior di gente raduna Castruccio. Non bada 
a Spinetta che mangia froppe casfella in un giorno: 
pensa agli alfri nemici: egli sa che la guerra à vinta 
se vinta à Firenze. Si prepare. 
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Ma i ficrentini farino l'opposto pensiero. Pen- 
sano: Castruccio farà osfe in Lunigiana per badarsi 
le spalle. Guido della Petrella ne è certo. Mette 
assedio a Montevettolini in Valdinievole. 

E Castruccio à all'improwviso davanti a loro. Si 
arrefrano un poco, su Belvedere: e Castruccio li 
segue. Né sta quieto. Li invita, li morde, li pun- 
zecchia. Nulla, non si muovono. Si fa sera. Sarà 
per domani. 

La notte & buia. Piove a ciel rotto. Guido crede 
a un aiufo di Dio. Fa mettere alfre legna sui fuochi 
del campo, allri ne accende in più luoghi quasi si 
preparasse a combatfere all'alba. Ma all'alba il 
campo à levato: à fiorentini lontani: à primi cavalli 
sono giunti a Fucecchio, altri entrano in Carmignano. 

Castruccio, scoperto l'inganno, cavalca verso il 
Valdarno; e guasta e disfä per un mese, senza che 
nessuno gli faccia contrasto. Poi se ne va in Lu- 
nigiana. Ë Spinetta ha paura di vederlo nel viso. 
À precipizio scompare. Lontanissimo, abbaia. 


34. 


Ora Castruccio è a Lucca. Bada a fortificare il 
suo Stato. Rialfa e rafforza casfelli, gefta ponti, 
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allarga le vie. Sa che la guerra contro Firenze à 
appena iniziata: e combatferla e vincerla à per lui 
ragione e necessifà di vita. Firenze à la grande ne- 
mica; non più dei ghibellini, ormai di Castruccio. 

Le fazioni son nomi, non alfro. Un uomo sta per 
soverchiare amici e nemici, ghibellini e guelfi. 1 quelf 
temono Castruccio, contrastano al suo ingrandimento: 
i ghibellini veggono in lui il loro dominatore, ma 
insieme il grande signore che frionfando li porta al 
frionfo. Egli combatie per sé e per il suo popolo 
a un tempo. La vitforia è la sua giustificazione; 
perci “ la sua condanna .. 

Avanti, senza arresfarsi. 

Pistoia. Ma Pistoia non proprio l'amore: mez- 
zana piutfosto per avere Firenze. Bisogna averla, 
se non soffomessa, consorte. Casfruccio la corteg- 
gia e la fenta come amatore impaziente. . 

Da Serravalle la turba, la spaurisce, la tribola, 
ché talvolta far soffrire à dar prova di accesissimo 
affetto. 

Fa correr gualdane aftorno alle mura ogni di: né 
lento bifolco osa uscir con i bovi, né asinaio can- 
ferino passar co’ somieri. Ë pur nella ciftà v' à gente 
d'arme non scarsa. Ma chi pud staccarla dal sodo 
e condurla al malfermo? 

Castruccio la accivetta e la sforza. Va a porsi 
di sopra, la minaccia piü da vicino. Pino della Tosa, 
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vicario dei Fiorentini, se non per altro, per amor 
della milizia, dovrä uscire: uscito che sia, Castruccio 
si ficca fra lui e Pistoia. 

Pino esce infatti con la sua gente a pie’ e a ca- 
vallo: giunge allo Sperone, spinge gli scorritori 
contro i lucchesi. Castruccio li impegna e con tutte 
le masnade si muove, si avvicina, si avanza non 
confro il nemico, ma verso la citfä. Ancora un 
breve fratto e a Pino son tagliate le vie. 

Ma Pino se ne addä: fa suonare le trombe e a 
precipizio, cansando di venire alle mani, rienfra in 
Pistoia e si sbarra. 

Castruccio deluso, si infiamma. Se prima i suoi 
cavalli tribbiarono, ora spezzano e troncano. Egli 
occupa il casfelletfo di Piuvica: tufti i terrazzani vi 
ammazza, ché non si avvezzi la gente a chiudersi 
nelle fortezze e resistere. Non ha colpa. Deve vincer 
la guerra. 

Ï contadini di Pistoia e di Prato e alcuni del 
forentino, capiscono il suo volgare lucchese, Anzi 
che far resistenza, gli si profferiscono amici, gli 
offrono danari perché li risparmi e possano lavorare 
nei campi. 

I pisfoiesi anche. Sono stanchi, son logori. Vo- 
gliono mandare ambasciatori a Casfruccio : i fioren- 
tini si inframettono per ratfenere: Ormanno Tedici, 
abate di Pacciana, si inframette per sospingere; l'uno 
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dà certezze di pace e di bene, gli alfri speranze di 
vaghe rivincite. 

L'abate la spunta. Gli ambasciatori vanno a Ca- 
struccio, Pino della Tosa à con loro. Lungo tratfare, 
parole e ragioni infinite. Si fa notte. Tornano in 
Pistoia al lume dei doppieri. Ma le condizioni poste 
da Castruccio alla fregua, non fali da soddisfare 
quei pistoiesi avversi al fraftato. Nuove ambascerie, 
nuove difficoltä. À Pino della Tosa succede messer 
Fummo de’ Bostoli. Si traccheggia, si indugia. In- 
fanto l’abate frafta per conto suo con Castruccio, 
come fosse lui signor di Pistoia. Non è: ma & furbo, 
æmbizioso, tenace e lo seguono gli artieri e la gente 
minufa. 


35. 


I guelf di Pistoia vedevano tufto quell’ armeggiare 
fra Castruccio e l'abate, e sebben stessero di mal 
animo, non erano si risicafi da farne verbo in palese. 
Erano combatfufi fra due opposte necessitäà: non 
fare la fregua e salvare la testa dal furor popolare. 

- Spesso i contrasfi più gravi si risolvono con qualche 
accomodala parola. Quei guelfi arguti. dunque, sep- 
pero dire: * si faccia la fregua , - e il popolo giu- 
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bilante acclamava - “ ma con volontä di Firenze e 
degli eltri guelfil . - e il popolo non si avvedeva 
che qui era malizia. 

. Ma l'abate era un volpon di tre coffe e capiva 
la frode. Tutfavia andava fra cotesti signori e un 
po” li lodava € un po’ faceva lo svagato. 

Î fiorentini, tanfo erano caldi nell’amor di Pistoia, 
vi mandarono allora sei ambasciatori che dovevano 
o istornare il fraftato o farlo per certi modi a loro 
più di vantaggio. 

E l'abate a parare la mossa. Cheto e pacione 
com'era, mandè subito gente a sommuovere i con- 
fadini d’attorno. Faceva dire: “ La tregua à fatta 
se voi ci date mano. Gli alfri credono averla per 
ispacciata pel fatto di quesfi ambasciatori: noi la 
faremo, se ci aiutate .. 

Infanto che i suoi svolgono la gente in contado, 
egli fa il buon uomo a crocchio con i fiorentini e 
con i pisfoiesi: e riverisce con la mano sul cuore 
e ascolta pieno di unzione il parlar tondo degli .altri. 
Egli è con loro e non vuole la tregua; chi la vuole 
è un tristo ribaldo, un nemico della sua ferra, dice, 
€ profferendo altre nuove fandonie, si scalda e non 
bada più a prudenza nei delti e nei fatti. Si com- 
promefte: invita tufti a desinare con lui la mattina 
di Pasqua. L'avarizia ne soffre. Non importa. 
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36. 


Ï confadini sono già entrati.in Pistoia: sono ve- 
nufi con quell'aria melensa che i furbi citfadini sti- 
mano semplicità grossa. Nessuno si è accorto che 
di quei babbei ce ne sono già troppi e che restano 
in ciftà anche dopo l'ultima messa. La gente bada 
a mangiare. 

Ma l'abate fra una pietanza e l’altra, manda a 
loro un famiglio: essi si mettono a far chiasso e a 
chiedere la tregua. Un altro famiglio sorgiunge: e 
per incanto si chetano. 

Alla favola dell'abate, gli invifati cicalano e si 
impippiano. Quando odono il rumore, restano con 
la mano fra la sfoviglia e la bocca, e si guardano 
sgomenti. Allora uno dice che bisogna fare la tregua 
e tutti, ricominciando a masficare, barbotfano che la 
fregua va fatta. Ma poi cessato il trambusto, ripren- 
dono coraggio e giurano di no. L'’abate e di sie 
di no, come gli altri. 

Il lunedi dopo, la mattina, fa chiamare un gran 
Consiglio; dice, per dar parole a quei contadini e 
farli partie. Al Consiglio proclema che la tregua 
ha da esser falta - e sorride agli amici: ma - sog- 
giunge sorridendo agli ambasciatori - con l’accordo 
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di tutti. Se ne frafterà dopo mangiato, alla Chiesa 
dei Frati Minori. 

Ma sull'ora del fécco, mentre tutti sono a man- 
giare, fa certi segni agli artieri e ai contadini. Pren- 
dono i ferri. Gridano: “ muoia chi non vuol tre- 
gual , Egli corre la terra, prende il Palagio degli 
Anziani, il campanile della Chiesa Maggiore, le porte 
della città. Appena vi ha messo le sue guardie, va 
agli ambasciatori, dice che si à fatfo capo per istor- 
nare sciagure peggiori, che ha occupato il Palagio, 
perché non fosse rubato e disfatfo. Non gli mancan 
parole. Prega, scongiura lo aiutino, lo consiglino 
per il bene di tutti. Si faccia un Consiglio, vengano 
anche Etfolo Taviani e Bonifazio di Trufla Ricciardi : 
li stima froppo per far senza di loro. Egli sa poco, 
non puô nulla da solo. 

Ettolo e Bonifazio sanno che stima fa delle loro 
{este l'abate: non vanno a Consiglio e le scampano. 
L'abate si force le mani: ché proprio fra tutti i 
nemici, sono cotesti che teme di più. Se fosser ve- 
nufi, sarebbero usciti co’ piedi in avanti. Mancano; 
ingozza bile e sorride agli ambasciatori e li frattiene 
e li incanta. Ha mandato gente a Castruccio. Non 
deve star molto a venire. Lo aspetta impaziente. 

Poche ore sono trascorse. Castruccio mette il 
campo a mezzo miglio dalla città. 

Gli ambasciatori si guardano smarriti. Incolpan 
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l'abate. L’abate fa l'innocente. Voglion partire. 
L'abate non vuole, e fa dire al popolo che Ca- 
struccio à alle mura, perché il popolo si muova e 
gli ambasciatori partano prima. Rumori, tumulti, spa- 
venti. La commedia si scioglie. 1 fiorentini se ne 
vanno solenni come gente che si fiéne ed à stata 
villanamente gabbata. Molti pistoiesi li seguono, e 
fra loro c'è Ettolo e c'è Bonifazio. À ogni costo 
l'hanno voluta scampare. Questo vuol dire esser 
festardi. : - 

L'abate fa serrare le porte della citfä, dà il bando 
ai guelfi. Poi conclude la tregua. Castruccio à si- 
gnor di Pistoia; il comune, per aver salva la sua 
libertà, paga a lui ogni anno quatfromila fiorini. EË 
J'abate governa. 

Accanto all'abate si addestra e s'ingrassa un 
nepote: Filippo Tedici. Ë ancora da scambiare con 
la genfe comune, non ha ancora un suo volto: ma 
c'è in lui buona stoffa da farne qualcuno, c'è in 
lui qualche trafto che, rilevato dalla vita e dal tempo. 
darà al suo aspetfo una singolarità spaventosa. 


57. 


Piccolo acquisto per Castruccio una signoria di- 
mezzala: ma fale che gli dava certezza di acquisti 
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maggiori. Confentarsi del meno è rendersi idonei 
a godere del più. Il genio à fatto di pazienza, ha 
detto qualcuno: la grandezza, soggiungo, à fatta di 
affesa. 

Una nuova speranza gli dänno i pratesi: pro- 
metfono correr la terra e chiamarlo signore. Ma la 
promessa. non è aftenuta. Rimangono quieti: allora 
Casfruccio forna a Lucca e, in cotesta vacanza, 
gli è passatempo occuparsi di Pisa. 

Pisa vive una sua friste giornata. Non à mollo, 
un uomo sedizioso e diverso, Cortino de’ Lanfranchi, 
ha ucciso a ghiado Guido da Caprona, buon uomo 
a tufti carissimo. Il popolo si à levato a rumore, 
ha preso Cortino e un suo fratello e li ha scannati 
sulla piazza degli Anziani. Allora Nieri della Ghe- 
rardesca con le masnade dei suoi tedeschi - e lo 
sostengono i Lanfranchi, i Gualandi, i Sismondi - 
trucida tre popolani e cerca Coscetto del Colle, si 
caro alla gente minufa, si temuta per aver fatto quel 
bel gioco a Uguccione tiranno. Ma gli Anziani ri- 
trovano un certo vigore. Riprendon lo sfato, ban- 
discono i rioftosi e i colpevoli. 

Castruccio à già venuto per due volte con la ma- 
snada al monte di S. Giuliano. Spera approfitar 
del trambusto. Chi sa, se fra i due contendenti non 
ci sia spazio per i suoi cavalieri? Ma per due volte 
rientra in Lucca, pensoso. 
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Coscetto del Colle, appena è sbandito, va a lui, 
gli profferisce di metterlo in Pisa. Venga al Monte: 
egli dalla città gli farà fare un segno per avvisarlo 
quando à tempo d'entrare. 

Si accordano. Ma un compare he Coscetto ha 
mandato in Pisa ai consorti, scopre il fraftato agli 
Anziani o per timore della morte o per avidità di 
guadagno. Coscetto è preso e portafo in cittä. Lo 
legano per i piedi alla coda di un cavallaccio, e il 
cavallo, frustato, lo trascina e lo rotola per le rughe 
e per le carraie. Tutfi gli corrono dietro e chi taglia 
e chi fronca. Ognuno vuol la sua parte di quel 
misero corpo; ognuno letica, sghignazza, si infuria 
e di riffa ne strappa un brandello e vi sputa e lo getta 
nell’ Arno. 

Castruccio non vede dal Monte il segnale. Aspetta 
a lungo, poi riforna in Lucca. Di tanto in fanto si 
volge e mastica amaro. 

Î pisani sanno. Ma chi pud mostrare il viso a 
Castruccio? Se si infesta, vuoi vederla la guerral 
E poi, ora a loro à necessario: combatte i nemici, 
i fiorentini, e gagliardo e aiutato dalla fortuna. Per 
vendicarsi tempo verrä. Quando giova non bisogna 
sfraniarlo; anzi, lisciarlo. Gli mandano cavalli e 
danaro perché esca a campo. Averlo lontano à pru- 
dente, saggio impegnarlo lontano con gente a Pisa 
nemica. Dice un mofto foscano: cosfui leva la ca- 
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sfagna dal foco con la zampa del gatto. Ma Ca- 
struccio non ama strinarsi per la cena degli altri. 


38. 


Castruccio non ha ancora la sua casa. Le avile 
dimore degli Anfelminelli non esistono più. Egli abita 
nella casa dei signori dal Portico, e vi tiene la sua 
corte. Ma occorre averne una propria: costruita 
da sé come va costruendo la sua fortuna, dai fon- 
damenti. Ë non una casa à a lui sufficiente, ma gli 
è necessario palagio ben ampio e ben saldo che 
sia a un fempo e reggia e fortezza. Non anguste 
stanze e modeste da capifano di guerra: ma vaste 
sale degne di signore e di principe. Non mura di 
argilla, ma bensi di granito: non fondazioni sulla 
ferra che frana, ma sul masso che sta. 

Ha dimenticato forse il casô occorso a Uguc- 
cione? Non ricorda la sorte toccata al conte Fe- 
derigo da Montefeltro? Ê di ieri: il popolo di Ur- 
bino lo ha assediato nel suo castelletto, egli non 
puô sosfenersi : si rende e prega gli mozzino il capo. 
Prometfono, e poi come agnello lo sgozzano, lo 
fanno frascinar per le vie, lo gettano entro il car- 
came di un cavallo per più vituperio. 
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Ricorda. E costruisce la reggia; ma di mura la 
cinge, di torri come fortezza l'inghirlanda. La chiama 
l'Augusfa. Titolo superbo per allora, ma che forse 
giustificherà l’avvenire. 

C'è fufta una citfà, tuto un mondo. Vi han luogo 
uomini d'arme, cavalli, arsenali, canove ï, vi sono 
botteghe di futfi gli artieri: maestri di legname e di 
pietra, spadai, orpellai. cuoiai. V'è tutto quello che 
occorre a vivere e in pace e in guerra. 

Se il popolo si muova, se il nemico lo incalri, 
Castruccio non ha da temere: puû resistere a lungo. 

La genté maraviglia di questa grande fabbrica. 
Ma la gente non sa il segreto di Castruccio. Egli 
è solo, fatalmente solo. La sua fortuna à fondata 
sulla sua potenza. Se vacilli, nessuno lo aiuta. Per- 
ciô ogni imprevidenza è colpa, ogni fidanza negli 
altri stoltizia. L'ombra che ti segue alle spalle men- 
fre cammini verso il sole, deve farti pensoso del 
buio che inghiottirà fufto il fua mondo. Devi co- 
struire la tua fabbrica e salvarla per la tua vita: e 
tentare di farla si robusta che dopo di te non crolli, 
se Iddio non ti vuol male. 

Ma un'alfra grande cosa ha compiuto Castruc- 
cio. Primo fra tutti gli ifaliani, ha capito quanto 
siano infide e quanto men valide le milizie sfraniere. 
Combattono per mestiere; non hanna patria, non 
hanno casa, non hanno famiglia. Non le spinge la 
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necessitä, non le infiamma l'amore. Ma la guerra 
vuol combattente che sia condannafo a vincere, che 
scampi sé e la sua terra e la sua donna a prezzo 
della vittoria. 

Le milizie lucchesi sono allora le migliori d'Iialia. 
Castruccio le affiata, le addestra, le forma in prove 
€ in gare continue. Non le lascia nemmeno in pace 
posare, ché sa quanto l'ozio logori i cuori, quanto 
la quiete freddi l'audacia. E la gente che altrove 
non vuole andere a combattere per non lasciare le 
opere e lé mercature, a Lucca segue volentieri Ca- 
struccio. Ê un capo. Il suo bene ë il bene di tutti. 
Per tufto il suo guerreggiare, non sfenfo e miseria, 
ma larghezza e prosperitä. La terra à fatta grande 
e sicura dal suo genio e dalla sua fortune. 


39. 


Pistoia! Castruccio pensa come possa serrarla 
più streffamente, si forte la brama. Ma come rom- 
pere i patti a quel soppiatton dell'abate? Auzza 
l'ingegno e non trova il modo. La sorte lo aiuta. 
La gente di Lucchio, che infusca la sua sfella ma- 
ligna, si ribella. Ë Lucchio in Val di Lima, erto 
sul dirupo di un monte: domina le valli e le vie: 
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puô comandare ai castelli sovrastanti a Pistoia. Ca- 
struccio vi cavalca con la masnada. Ë il marzo del 
1323. 

Sbigottisce il suo ardimento. Chi aveva osato 
mai mehñar la guerra in montagna quando il gelo 
impietrisce le strade, quando la neve nasconde i 
sentieri? Nessuno. Castruccio non segue le tracce 
d'altrui: in ogni luogo, per ogni tempo, senza ba- 
darsi indietro, stampa le sue. 

Lucchio ha qualche volontä di resistere. Castruc- 
cio, malizioso, spaventa l’abate di Pacciana: e 
l'abate crede non fare a tempo a disarmar la mon- 
fagna. Ma Firenze si impunta: manda lassü certi 
soccorsi ; non vale. Sono assaliti, ricacciati, dispersi. * 
Aleuni si rifugiano e si serrano nelle fortezze. À 
che fare, se son votati alla resa? Î passi sono già 
troppo guardati, le vettovaglie non giungono. Si ren- 
dono: e Lucchio apre le porte. 

Ê stato uno spasso invernale, da grande signore. 
Ma i fiorentini se ne hanno per male, temono chi 
sa quali disastri. Ë pensano qualche mossa di guerra, 
Curiosi! Quando Castruccio à qui, essi sferragliano 
là: quando è là, eccoli senza perder tempo già qui. 
Quando se lo trovano a fronte, lo stanno a badere 
e suonan le frombe. : 

Anche ora gli vogliono {ogliere Cappiano nel Val- 
darno, Buggiano in Valdinievole; e, non bastando, 
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spingono i genovesi a molestare la Lunigiana. Con 
bella malizia di guerra, genovesi e fiorentini avrebber 
voluto congiungersi e accerchiare Castruccio. Non 
riescono a nulla. | genovesi non si muovono. Cap- 
piano resiste, il traftato di Buggiano à scoperto: 
dodici buggianesi dei più smaniosi vi lasciano il 
capo. 

Castruccio si spassa. Corrompe lacopo da Fonte- 
buona, capitano di una masvada di friulani al soldo 
dei fiorentini, e li assolda a suo conto. Poi li porta 
in Valdarno, nelle terre di Firenze. Passa il ponte 
a Cappiano, fa oste a Fucecchio, guasta Santacroce 
e Castelfranco. Ma i fiorentini dove sono? Che 
fanno? 

Sono nelle terre munie e non risicano un dito. 
Chiedono e richiedono le loro amistà di soccorsi. 
Pregano, implorano. Castruccio li lascia a coteste 
preghiere, {orna a Lucca e aspetta che siano in 
punto e gli facciano cenno. Non si farä davvero 
aspetfare. 


“ 40. 


2 


Ma finito à il tempo dei giochi. Comincia il grande 
fravaglio. Sarà lungo e fremendo: finirà solfanto 
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quando un uomo non serà più della vita: un uomo, 
Castruccio. 

Ora i fiorentini gli hanno fatfo cenno? Hanno forse 
dato l’avvio? Oh no! Ma è Castruccio che rompe 
gli indugi. Da qui innanzi non subisce la guerra 
degli altri: à lui a imporla e condurla. E vedrete, 
le novissime cose! 

Chiede a Prato un grosso fribufo come lo paga 
Pistoia. Prato lo nega. Bene, à questo. Vi cavalca 
con tutfa la sua gente, mette il campo ad Aiolo, 
quasi a un miglio dalla città. 

À Firenze ci si guarda sorpresi. Ë dunque la fol- 
gore? Ha con sé fuffi i demonii d'inferno ? 

La campana del palagio suona a disfesa, i ban- 
ditori scorron le vie. Le botteghe son chiuse, da 
ogni porta escono armati. Cavalier e pedoni fan 
ressa, nelle piazze, intorno alle insegne. Cavalieri 
al soldo dei grandi e dei popolari ingrossano l'oste; 
la fanno grandissima gli usciti guelfi che per esser 
rimessi in Firenze vanno a combattere. Si muovono: 
avanzano, forzando l’andare, su Prato. Son giunti. 
Castruccio stormeggia, li impegna in più badalucchi 
quasi li assaggi con palese infenzione di venire il 
giorno dopo a battaglia. Ma li novera invece: e 
frova che sono a tre volte dei suoi. Ricorda Guido 
della Petrella e Montevettolini. Ë tempo di rendergli 
il paio. 
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All alba leva il campo, e via di galoppo. Passa 
l'Ombrone e Pisfoia, si riduce in Serravalle con 
futti i suoi e la preda fafta nel contado di Prato. 

1 Fiorentini non fanno una mossa. Avrebber po- 
tuto fagliargli le vie mandando una masnada a Ser- 
ravalle, e lo potevano prima che Castruccio giun- 
gesse. Ma Iddio li ha confusi. 

Non è un giorno che sono nell'oste e già sono 
discordanti e gelosi l'uno dell'altro. [ nobili non 
voglion combatfere perché poi i popolani godano 
della vitforia. | popolani vogliono invece si insegua 
Castruccio. “ Andremo, - dicono allora i grandi - 
ma prima giù gli ordini di giustizia o di tristizia .. 
“ Siete contro il popolo voil . - gridano gli altri. - 
“ No, - si risponde - ma a noi che giova? Domani, 
secondo l’umore, ci fafe mozzare il capo dal vostro 
bargello .. “ Non secondo l'umore: si, se ci fate 
forto ,. “ E poi - riprendono i nobili - perchè con- 
tinuere la guerra? Non si doveva liberare Prato? 
Volete che ci accada come a Montecalini? Non 
focchiamo il nemico che fugge, che Dio ne liberil , 
“ Almeno - concedono i popoleri - si vada a gua- 
stare il Lucchese .. 

Ë cosi battibeccano e rismuovono l’antico veleno, 
i non sepolti rancori. Ma i nobili non vogliono muo- 
versi. EË allora che fare, se le cavallate sono di 
grandi? Si puè senza cavalieri combatter la guerra? 
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Vanno ambasciatori a Firenze. La signoria si ra- 
duna a Consiglio in Palagio. E intanto, giù nella 
piazza, si raccoglie la gente minuta. Ingrossa, si 
muove, brusisce. Una voce si leva, soverchia le 
altre. E chiede la guerra. 


41. 


Ê dunque la guerra. L'oste ficrentina si avvia 
verso Lucca. Ë una grande oste che hanno accre- 
sciufa i soccorsi delle amisfà. Pure, verso Fucecchio 
si ferma. 

Sulla sponds della Gusciana i nobili si impuntano. 
Non voglion passare. À Lucca? Chi sogna ? Quando 
hai superato il Cerruglio e S. Martino in Colle, e 
sei sotto le: mura, che credi? D'aver la città? Non 
basfano dieci anni. C'è froppa saldezza in quei 
muri, troppa vetfovaglia là dentro. C’è, soprattutfo, 
Castruccio. : 

Castrucciol Chi, nel campo nemico, non ne esalfa 
il valore, non ne addoppia il potere? Gli stolti. 
Molfi lo hanno provato, molti pregano Iddio che li 
scampi da lui. Che si vuole? Ah, si, le gran prove 
che ha fafto Firenzel Vi sembrano arra di vicina 
fortuna? Vi dänno certezza di bene? Pazzi e ba- 
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lordi, voi siete. Mandate i capitani delle vostre ma- 
snade a imparar da Castrucciol Sono ragazzi da 
badare al ronzino dinanzi a quesfo savio maestro 
di guerra. 

Badate al suo esercito. Ê futto di gente fiera, 
destra, provata, obbediente fino alla morte. Nelle 
sue mani, i mille sono uno solo. À come una delle 
sue macchine: agile, pronta, ferribile. Un cenno e 
scaffa come una fortorella. Eppoi, alla fine, sono 
uomini che combatfono per la loro terra, per i loro 
beni, per il loro sangue. E noi speriamo che i ca- 
falani e i borgognoni e i tedeschi li vincano? Si à 
visto, alla prova. 

Badate al suo genio. 1 nostri capitani sperano la 
viftoria dall'urto più forte, dal numero dei fedifori, 
dal luogo, dal resistere delle forfezze e da tante 
alfre simili cose. Ma egli la crea la sua viftoria; 
ma egli, come l'ha pensata e ragionata la combatte 
la sua battaglia. Non seppellisce la gente nelle for- 
tezze: ai nemici oppone l’arte e la saldezza delle 
sue schiere; all'assalto precipitoso, il colpo tempe- 
stivo e mortale. 

Badate alla sua fortuna. Era ieri uno sbandito, 
un povero esule. Oggi à il più grande capitano 
d'Italia; forse il più grande signore. À Lucca e in 
quasi fufta la Lunigiana comanda, gli obbedisce Pi- 
stoia: Pisa lo teme, Firenze ha paura. Il papa e il 
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re di Napoli inquieti di lui, l'imperatore lo liscia, 
i ghibellini lo bramano amico. # 

Questo dicono i nobili. Ma il popolano si intesta. 
Risponde, accusa, garrisce. Vuol si combatta. 

Il conte Novello, capitano dei fiorentini, smarrito 
e sbattuto, non sa che risolvere. Non senton pre- 
ghiçra, non ascollan comando. Gli uni incita l'au- 
torifà di lor parte che domina, gli altri arrovella il 
puntiglio. Ë si beccano e si mordono: e sfanno. 

Il conte torna disperato in Firenze. Allora i nobili 
insindano agli sbanditi che le promesse fatte a loro 
quando si rassegnarono nell’oste, non saranno at- 
fenute, che il bando non sarà tolto in modo nessuno. 
Li scaldano, li spingono, finché a bandiere spiegate 
vanno softo le mura di Firenze, sperando di entrare 
per forza. Non possono: ma per levarli, occorre 
che torni l'esercifo da Fucecchio. 

Ë cosi che ora Firenze signoreggia Toscana. Non 
è molto tempo e basfava mostrasse un suo gonfa- 
lone per ispaventare popoli e citfà ben munite. Ora 
tutto è mutato. Il suo esercito invece di prendere 
Lucca, ecco, deve sbarrar le sue porte, difender le 
mura. 

Ï fiorentini si rodono dentro. Non possono assue- 
farsi a credere che di tuffe queste sventure à cagione 
“la virfü di un solo uomo ,. Né posson quietarsi, 
posare. “ Se fuggendo era stato tremendo, che fa- 
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rebbe quando, con nuove genti, comparisse armafo 
su i loro terreni? , Iddio li ha abbandonati. 


42. 


Castruccio ora pensa a Pisa. Gli piace: meglio, 
gli occorre. 

Egli domina già in quesi tufta la Lunigiana. Non 
è molfo, ha avuto Pontremoli, porta della Toscana, 
bastione della montagna di Lucca, di Piacenza, di 
Parma, di Genova. Qualche anno prima aveva co- 
minciato a costruire un gran porto presso le foci 
della Magra, per affrancare i lucchesi dalla sogge- 
zione al porto di Pisa e per mettere Pisa in nuove 
difficoltä. Pisa aveva fatto fiere proteste, cercati frat- 
tati, minacciata la guerra. Nulla si fece. Pure l'o- 
pera non va innanzi. Intanto gli preme farsi padrone, 
se non di altro, del litorale. 

E cerca aver Pisa. Certi ciftadini inquiet, e ne 
è capo Malepra dei Lanfranchi e ne sono partecipi 
anche quaffro conestabili tedeschi, fermano di am- 
mazzare il conte Nieri della Gherardesca, capitano 
generale, e più alfri cittadini: e quindi, levato rumore, 
chiamare Castruccio e farlo signore. Ma la congiura 
è scoperta, & morto Malepra; e contro Castruccio 


Google 


— 100 — 


si metfe taglia di diecimila fiorini e i senatori giu- 
rano averlo per capitale nemico. 

Castruccio scrolla le spalle: Non bisogna si im- 
pacci con quesfi pisani o sventati o mal fidi. Se mai 
conviene arrivarli col ferro. À suo tempo. Ora c'è 
Firenze. La guerra non à finita né vinta. Poträ do- 
mani riprendere. . 

S'avvantaggia. Sbarrare nel Valdarno le vie sa- 
rebbe mossa opportuna. Si accorda con certi ter- 
razzani di Fucecchio. Essi smurano una postierla e 
metfono dentro buona gente di Castruccio. Ë notte 
alta, piove a rovesci. Non è senfita. Apre una porta, 
due porte. Castruccio enfra con cavalieri e pedoni. 
Le guardie allo zampar dei cavalli, si destano, ac- 
corrono. Si combatfe nel buio, senza vedersi. Ma 
l'assalto procede: ha passati due cerchi di mura, 
si risfringe alla forre. 

Allora quelli di Fucecchio fanno certi segnali di 
fuoco. Li vedono da Santacroce, de Castelfranco, 
da Samminialo: e subifo le masnade fiorentine che 
muniscon questi castelli, buttan la sella e cavalcan 
veloci. Giungono: la batfaglia si fa furibonda. Ca- 
struccio si abbarra in capo alle vie: balestre e ca- 
valli lavorano. Son pochi i suoi, troppi gli alfri. 
Molti cadono. Un moschetto ferisce Castruccio nel 
viso. Non cede; combatte. 

Ma i nemici gli si serrano addosso più fitti, più 
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arditi. Ora colpiscono giusto. Spunta già l'alba. 
Alfri cavalli si avvenfano verso Fucecchio; se ne 
ode, nelle pause della baltaglia, il galoppo. 

Bisogna passare, salvarsi. Castruccio tronca, ful- 
mina, sfavilla. Con un grand'urlo, mulinando il ferro, 
passa. Raggiunge ilare i suoi; e lo piangevano morto. 

Nessuno lo insegue. Iddio veglia su lui. 

Ah, ma Firenze ne giubilal Che pazza galloria! 
Almeno una volta essa ha vinto Castruccio! L'ha 
scampato il demonio, se no si contava fra i mort. 
Si spassa; e non pensa che à vivo. 


43. 


Lodovico il Bavaro teneva, fino dal 1322, pri- 
gioniero Federico d’ Austria, avendolo vinto in bat- 
faglia. E ora, volenti i consorti, nolenti gli avversi, 
era lui il re dei Romani. 

Ma tutfavia gli mancava quella intera autorifà per 
cui avrebbe potuto veramente regnare. Per ottenerla 
pensava di resfaurare in Italia le prerogative impe- 
riali. Gli occorreva perciô aver sostenitore Castruc- 
cio, che i ghibellini speravano loro condotfiero, che 
i guelfi femevano loro fremendo nemico. Non ne 
capiva il genio: ne valufava grossamente la fortuna. 
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Nel giugno del 1324, lo confermava vicario ge- 
nerale di Lucca, delle provincie di Valdinievole, di 
Valleriana, di Valdilima: delle terre di Garfagnana, 
di Lunigiana e di Versilia, di Pontremoli e di Massa ; 
del Valdarno: della cittä di Pistoia e del suo co- 
mifato: e infine di ogni luogo che avesse soggetto 
o che in avvenire acquistasse “ per /ui e per il sa- 
cro impero ,. 

Per lui! Per l'imperatorel Gli italiani, e soprattutto 
Castruccio, non erano punto disposti a combaftere 
per cofesti tedeschi ; ma risoluti piuftosto a giovarsi di 
loro e fare per sé. Gli sfranieri non si addeftero mai 
che fazione, comune, signoria erano creazioni d'italiani, 
realfà di vita italiana; non capirono mai che tufto 
il travaglio italiano non era per sostenere la chiesa 
o l'impero, ma per formarsi in un governo di liberi. 

Erano illusi e delusi dalle parole, dalle bandiere. 
La sostanza era paesana, anima e sangue nosfro. 
La passione che ci agitava e ci fravolgeva, consci 
o ignari che ne fossimo, era la passione della nostra 
terra, delle nostre case, della nostra famiglia, del 
nosfro genio, dell'anima nostra. 

Poi ismemorammo. 

Quando, volendolo Iddio, ci scotemmo, tutto il 
sangue nostro fu pronto a sgorgare, futte le nostre 
braccia capaci di tratfare un ferro per cacciar lo 
straniero. 
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44. 


Firenze intanto si spassa e non pensa a Castruccio 
pur vivo. Ma egli pensa a Firenze. Son troppo po- 
fenti ambedue per esister vicini. © l'uno o l'altra 
deve dominare Toscana. Non c’è luogo per due. 
La guerra deve decidere; quanto più presto, tanto 
più giova. Avanti. Bisogna avere Pistoia. Chi voglia 
cavalcare a Firenze, deve averla sicura alle spalle, 
All abate non c'è da dare soverchia fidanza. Lo 
conosce Castruccio e diffida. Lo tenta perché ceda 
a lui la signoria: ne ha parole e sorrisi. L'abate 
non vuol cedere nulla e palesarsi non osa; à attac- 
calo al pofere e lo spaventa Castruccio. 

- Castruccio indovina cotesti travagli: lo spaventa 
davvero. Fa una mossaccia di guerra: gli prende 
all’ improwviso Popiglio e altre terre della montagna. 

Or si che l’abate sorride a Castruccio e frema 
come un cuéciolo stento! Lo sa Dio, se vuol male 
a nessunol! Ê tutto pace, futfo umiltà. 

Ma ecco Filippo, il nipote. Si accozza con i 
guelfñ; vende il falso per buono. Dice : “ Questo zio 
è un fristaccio dannato, mena la terra a! rovina: 
bisogna levarlo di stato, rimettere i guelfi e vivere 
quieti  Gli alfri non dicono nulla. Stanno perplessi. 
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Ma Filippo soggiunge, e parla pianissimo, tutfo mi- 
stero: “ Non ci siemo veduti; ma quesfto vi dico, 
che l'abate à in fratfato per dar la signoria a 
Castruccio … 

I guelf scolorano. Filippo parlotta, fa cenni col 
capo, sospira. Allora quelli, senza parlare, protendon 
le mani giurando. 

Ma uno che era fra loro, si parte e va rafto 
all abate. Tutto gli scopre. L’abate cerca Filippo: 
e Filippo sghignazza: * Facezie ! Non siete più quel 
pretaccio che so, se voi ci credetel , e con una e 
un'’alfra parola gli fa discredere tutto. 

Si frega le mani. Ora vedrete il bel gioco. Il 
conte di Sarteano e Matteo dei Tincarari son sulla 
piazza co’ loro cavalli. Comincia la giostra. Il popolo 
è levato a rumore, si combatte: chi insegue, chi 
fugge. Filippo prende il Palagio, occupa le fortezze. 
Fa suonare a Consiglio; e il Consiglio lo vuol ca- 
pifano: egli, per far tutti contenti, si proclama signore. 

L'abate schiatta di rabbia. Pensa a qualcosa di 
fristo. Non à fardo nel male; lo trova. Ordina a 
certi nepoti e a cerli amici di andare a Palagio, 
prender Filippo e getfarlo dalla finestra. Malfidato, 
accompagna ji sicarii. 

Filippo frescheggia alla ringhiera d’un ballatoio. 
Li vede venire cheti cheti e boni boni. Allora fa 
dire alle guardie che facciano entrare i suoi cari 
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parenti solfanfo. Li riceve festoso. Poi vuole parler 
con lo zio: lo conduce in una sua stanza, gli rac- 
conta cenfo minuzie, svagalo, come dopo cena in 
una vegliata. Il viso dell'abate a poco a poco si 
spiena; lo muove ancora un sorriso cattivo; più 
nulla. Riforna quello d'un vecchio prete pacione, 
col labbro cascante. | 

Si leva. Il nepote l'accompagna fino alla porta, 
fin sulla piazza: se lo sfringe al cuore, lo bacia. 
Ma appena lo zio si è dilungato, egli guarda sù, 
alle finestre del Palagio, come a misurare l'altezza 
di un volo. 


45. 


Filippo non perde altro tempo. Non à un perdi- 
giorno, non è uno sventato. Gli sta a cuore Pistoia, 
vuol sistemarla nel modo migliore. Castruccio e Fi- 
renze la bramano: la darà a chi le promette più 
affetto, pià bene. Tratta dunque e con l'uno e con 
l'altra. 

Ma l'abate rimastica il fiele. Non à quieto. Non 
vuole Filippo al governo, scalda i fiorentini a levarlo. 
E Firenze, furba, consente. Manda ambasciatori a 
Pisfoia, e gli ambasciatori fanno dire che sono ve- 
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nufi per acconciare lo zio col nepote. Fanno lunghi 
ragionari, lodano l'amore alla terra, magnificano la 
concordia fra si sfretti parenti, ricordano le leggi 
del sangue. In pari tempo, si infendono con la gente 
d'arme che & in Pistoia, chiedono a Firenze altri 
cavalli e pedoni ché a loro pare vicino il momento 
di scavalcare Filippo. 

Filippo li lascia a quell'armeggio: ma quando 
meno lo aspettano, à su loro. Li prende e li mena 
al Palagio. 

L'abate si spaventa. Non apre le porte ai soc- 
corsi fiorentini: ma a precipizio si serra con gli 
amici nelle sue case. Filippo le tenta col ferro, le 
vince col fuoco. Lo zio onora, gli alfri bandisce. 
[ fiorentini rifanno quasi fuggendo la strada. 

Ma Filippo non fa vista di niente con quei di 
Firenze; anzi vi manda messer Cremona dei Cre- 
monesi a proseguire il frattato. Con Castruccio si 
adopera un frate, Grigoro dell’ Oftantuno, eremitano. 

Messer Cremona chiede gente a pie’ e a cavallo 
per guardia di Filippo (ha si fieri nemici per l’amore 
che porta a Firenze!) e della cara terra di Pistoia. 
Vi vengono lacopo de’ Ciccioni, Gabriello de’ Pan- 
nocchieschi, Lotto da Montecchio con buona gente 
d'arme; e Filippo li riverisce e li onora. 

Quasi ogni di messer Cremona cavalca a Firenze. 
Dice ai signori: “ Spicciatevi, à vostra la ferra: 
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Filippo non vuole se non che armiate cavaliere il 
suo Carlino e oncrevolmente gli maritiate le figliuole .… 
- * É si confenta di questo? , - “ Lo bramal!, 
risponde il messere. 

Il traftato va in lungo. Dura più di tre mesi. 
Frate Grigoro va e viene da Pistoia a Castruccio ; 
e ai guelfi che incontra per via dà scapolari e be- 
nedizioni. 

Sono ora quasi d’accordo. Ma Filippo vuol cosa 
che sembra non potersi fare: stringer parentado con 
l’Anfelminelli, sposare una sua figliuola. Ma come, 
se ha moglie giovane e fiorente ? 

Filippo non vive più quieto. Immagina che la 
moglie si ammali d’una febbre maligne, ed ella non 
è stala mai cosi sana. Uno spavento grosso po- 
frebbe volfarle il sangue? Un riparo del ballatoio 
potrebbe schiodarsi? E se scampasse ? Con le donne 
non c'è da fare a fidanza: ingarbugliano anche la 
morte. 

Auzza l'ingegno. Fa fare un confetto, il più sa- 
porito che si possa. Lo dà alla moglie. La moglie 
è ghiotta : lo sgrana. Ma subito comincia a fremare ; 
straluna gli occhi, force la bocca, dimena le braccia. 
Stramazza di schianto. 


Filippo le ë sopra. la chiama, la implora: — Non 
mi lasciarel Non mi lasciare! — La tocca. Non lo 
sente. — Oh, moglie mial — La guarda: è color 
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della terra. Dalla bocca stravolta cola giù un filo 
di bava nericcia. 

Le copre il viso con un canovaccio, e subito la 
fa seppellire. Se fosse veduta, un tristo potrebbe 
dire che le ha dato il veleno: Filippo, il povero 
sposo che piange cosil 


46. 


Allora più calde, più grandi le profferte a Firenze : 
quali pu fare sviscerafo amante a amata guardinga. 

Ma con Castruccio non proteste, non parole. 
Accordi precisi, pafti ormai accetlati. 

Ancora un poco di tempo e non resta che aprir- 
gli le porte. Ma intanto qualche mossa di guerra 
non spiacerebbe a Filippo: cosi per colorire la cosa 
e avvicinare infanfo le masnade a Pisfoia. 

Casfruccio cavalca alla Sambuca con grande 
sforzo di gente, con macchine potenti. Mostra vo- 
lerla combatfere: ma ecco, in un giorno fissato, uno 
dei capitani della rôcca, cognato di Filippo, si rende: 
l'altro à preso e mandafo a Lucca a morire. Dalla 
Sambuca, Castruccio viene a Brandeglio, presso a 
Pistoia fre miglia, e lo incastella. 

I ficrentini crollano il capo. Sono troppo sicuri. 
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Da un'ora all'alfra aspetfano d'esser chiamati da 
Filippo. Armeggi pure Castrucciol Pistoia, questa 
volfa, non gli focca davvero. 

Mai fu fatfo più giusto pensiero. Infatti, la mat- 
tina del 5 maggio del 1525, prestissimo, Carlino 
Tedici, Mino di M. Cino e Bartolomeo di Bricciardo 
sono alla porta al Borgo: mettono in un lampo le 
guardie a terra, la muniscono di gente nuova, l'a- 
prono. Carlino con alcuni fantt va a rifrovare Ca- 
sfruccio e gli si dà come sfatico. Gli altri, dalla 
porta, fanno i combinati segni di fuoco. 

Castruccio con Carlino al lato, si avvia. Giunge 
alla porta sl Prato. La sua gente comincia a enfrare. 
Castruccio, prima di mettersi dentro, fa toglier le 
porte dai gangheri e gettarle a terra. Entra, si schiera 
sul prato di S. Francesco. 

ormai giorno chiaro. Il tradimento è sentito. 
Certi guelfi traggono confro Castruccio: son morti. 
Allora altri si gettano dalle mura e fuggono chi a 
Prato, chi a Firenze. 

Loto da Montecchio e Gabriello de’ Pannoc- 
chieschi si avvisano di far resistenza. Si abbarrano 
a porta Caldatica, Ma il serraglio è subifo preso, 
son vinfi. Come buoni soldati, Castruccio li fa scor- 
fare fino ai confini della terra. 

Tutto è riuscifo a bene, ognuno ha fatto il suo 
debito. Anche il forin d’oro ha avuto buon corso, 
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né alcuno lo ha rifiufato come scarso. Frate Gri- 
goro non vuole esser pagato, ma accefta d'esser 
priore di S Frediano di Lucca. 

Castruccio rassicura il popolo di Pistoia, fa bandi 
severi, provvede a restaurare la terra. E al suo Fi- 

‘ lippo dà la figliuola, una bambina ancoral, Dialfa, 
con dote sfolgorata; e lo nomina suo capitano. 

À Firenze, mentre Castruccio entrava in Distoia, 
era gran festa. Si erano armati cavalieri in S. Piero 
Scheraggio, nientemeno che Pier Landolfo, esecutore 
degli ordini di giustizia e Urlimbacca, conestabile 
tedesco. Quando i primi fuggiaschi annunziano la 
novifä, sono futfi a mangiare. 

Castruccio a Pistoial Son rovesciate le favole, 
balzano a cavallo e via di galoppo serrato. Ma a 
Prato gli ultimi usciti, li convincon che è froppo 
tardi. Filippo aveva si ben lavorato, che i fiorentini si 
incolpano di non averlo a fempo soccorso e di aver 
lasciato lui e Pistoia in balia di Castruccio demonio. 


47. 
Castruccio aveva fasfato ancora una volfa i pi- 


sani, fentato i prafesi: ma senza vantaggio. Non 
aveva abbandonato Firenze. Anzi, ora che stavano 
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apprestando la guerra, aveva pensato di far loro 
qualche paura e stornarli. Un certo suo familiare 
seppe insinuarsi 4 Tommaso de’. Frescobaldi, e Tom- 
maso cominciô a sommuovere i soldati francesi ; 
e si serviva del monaco Cristiano, che era il loro 
penitenziere e li assolveva di colpa e di pena. La 
congiura non penô molto a formarsi: molti v'entra- 
rono subito. Si doveva levare rumore e chiamare 
Castruccio. Ma quando il segreto à dei molti, qual- 
che cosa troppo facilmente trapela. Il pusillanime si 
sgomenta, il tristo si maschera. La congiura fu dunque 
scoperta, non mancarono uccisioni e condanne. Ma 
Firenze sfette in sospeflo; e quasi, fanto era ab- 
bassata, fralasciava i preparativi di guerre. 

Pure a un fraffo risorse, si rifrovè. “ Un angelo 
del Cielo , era giunto sulla piazza di S. Reparata. 
Î cuori si aprivano a nuove speranze. Iddio lo man- 
dava. Era Ramondo di Cardona. 

Fuggito dalle prigioni dei Visconti, a Milano, si 
era rifugiato ad Avignone alla corte del papa: e il 
papa lo aveva preso al suo soldo e lo mandava 
in Toscana con gente catalana e borgognona. 

Veniva a vincer la guerra. E i fiorentini, dimen- 
ticando che era spagnuolo, credevano aver Castruc- 
cio per bello e spacciato. Lo nominarono loro ca- 
pifano generale, ed egli accettava, giurando sulla 
piazza di S. Giovanni. 
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Subito volle provare d'essere quello che era appa- 

. rito. Vigorosamente cavalca al castelletfo d'Artimino, 

nel pistoiese, lo assedia, lo prende: e rientra in Firenze 
con grande fracasso, porfandosi dietro i prigioni. 

Se costui no, chi vincerebbe la guerra? Ramondo, 
modesto, non dice di no. 

Ma intanto che i fiorentini ruzzano sulle mobili 
sabbie di invasate speranze, Castruccio pensa a fis- 
sare nel fempo la sua signoria. Che vale costruire 
con pena e sudore cosa che cancelli la morte? Bi- 
sogna cosfruire per sempre: per sé e per dopo di 
sé. Se no l'ombra che fi segue alle spalle, ti sor- 
passa e futfo adegua nel buio. 

Cotesta signoria di Lucca, cotesto novissimo stato, 
deve essere mantenuto per lunghi anni fufuri, deve 
essere trasmesso, quando il creatore scompaia, a 
un legiffimo erede. 

Gli amici e i parenti insinuano dunque agli An: 
ziani che Enrico, figliuol di Castruccio, deve esser 
partecipe della signoria. Dicono essere obbligo di 
riconoscenza, necessifà di governo: si deve onorare 
il signore, provvedere ai pericoli della guerra vicina. 
Si pensi: ora non c'è scampo: o si vince o si 
muore, ÊË questa la prova suprema. © Lucca o 
Firenze. 

Dicono ancora: * E poi, se un giorno, tristissimo 
giorno. Castruccio morisse, chi sosterrebbe lo stato? 
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Volete si torni all'antica anarchia delle fazioni? Ba- 
date a Firenze: dilaniata, sconfifta. Chi pud governare, 
se tutfi governano? Chi puè obbedire, se tulti co- 
mandano? Ma Lucca? Fu mai più felice, fu mai più 
potente? EË domani, volendolo Iddio, non poträ do- 
minare su fuffa Toscana? , : 

Consentono tutti: non vedono, non sanno? E 
dunque, che bisognan parole? Si faccia. Castruccio 
obbedisce al suo popolo: Enrico à nominato capi- 
fano e reffore di Lucca a vifa. Solennemente giura 
foccando il Santo Vangelo. 


48. 


I lucchesi accennando a Firenze, avevano dette 
giuste parole. 

Il Cardona e la sua vitforia d’Artimino, henno 
di nuovo riacceso sopite discordie, hanno scaldato 
belle speranze, confermato fristi certezze. 

Alcuni si esalfano, insofferenti di atfesa. Vogliono 
subifo far oste contro Castruccio ; bruciano di aver 
la vitforia e menarlo legato in Firenze come un be- 
sfione da fiera. 

Alfri getfano acqua sul quel fuoco senza riuscire 
a smorzarlo. Non si faccia a fidanza: Castruccio 
è froppo buon capitano di guerra, nessuno lo ha 
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vinto. Si pensi: ora non ë più badalucco, ora 
batfaglia campale; se si viene a giornata, è come 
a Montaperti, come a Montecatini: per la vifa e per 
la morte. Chi perde à distrufto. Abbiate mente ai 
segni del cielo. Il giorno in cui fu preso Artimino, 
un grosso fremoto scrollava la terra. E la sera dopo, 
non vedeste “ un grandissimo raggio di vapore di 
fuoco volare sopra la città ,? Vi affidate dunque 
più al vosfro orgoglio, che ai voleri d'Iddio? Iddio 
non vi ha mai ingannati, vi ha ruinati l'orgoglio. 
E che credete possa cotesto vosiro Ramondo? Ë 
il capifano delle sconfitte dei guelñ. 

Vane parole come quelle che parton dal cuore dei 
buoni. I furibondi non odono ; se odono, si rivoltan 
feroci. Voglion la guerra, bandiscon la guerra. À San 
Piero in Monticelli sventolano già le insegne dell'oste. 

Casfruccio subifamente esce di Pisfoia e si mette 
al Montele e l'afforza. 

Allora tutfe le cavallate di Firenze cavalcano a 
Prato; le campane del Comune suonano a.stormo ; 
{utfto il popolo accompagna l'oste, festante. Ma 
ecco, una triste novità si diffonde, la gente ondeggia 
smarrifa: una campana, quella che i fiorentini reca- 
rono dal Montale quando l’acquistarono, si à rotta 
cominciando a suonare. Mala fortuna, male fortuna! 
Molti sollevan le mani a implorare pietä. 

Ma l'oste cavalca; Ramondo non è femminuccia 
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che crede ai prodigi. Impetlito, sfringe il pomo del- 
l'elsa e sorride. 

L'oste sosta a Prato; quindi s’avvicina a Pistoia, 
ché froppo necessario à aver quesfa terra per avan- 
zare Sicuri verso il lucchese. 

Si pone ad Adgliana. Sono tremila cavalli e ven- 
timila pedoni. Fra cavalli ronzini e somieri si conta 
fino a seimila e più; fra trabacche e padiglioni fino 
a offocento. L'oste si muta e si arma al suono della 
campana del Carroccio. Firenze non lesina il soldo; 
le costa, ogni di, tremila forini. Ê ricca Firenze! 

Casfruccio à già rientrato in Pistoia. Il Cardona, 
abbatte e guasta certe fortezze, muta e rimufa il 
campo. Il giorno di S. Giovanni, à il 17 Giugno 
del 1325, fa correre un palio di sciamito cremisi 
presso alla porta di Pistoia. Ë l’ingiuria. 

Castruccio perché non esce a farne vendetta? Non 
è più quel gran capifano di guerra che vince i co- 
derdi, che sgozza i poltroni? 

Ah, lo vedrai stolto spagnuolo borioso! 


49. 
Che fa dunque Castruccio? Perché non si mo- 


stra? Ha trovato finalmente chi è capace di fargli 
far senno? E son questi i demonii incarnati? 
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Il Cardona ë sicuro. Trionfa. Quasi a schernirlo, 
gli fa chieder battaglia. 

— Non è fempol — risponde Castruccio: e sem- 
bra pur dire: * Allora vedrai che bei palii so far 
correre io! Intanto, sta’ qui a logorarti, se vuoil . 

Ramondo tenta un’impresa geniale. Attirare Ca- 
struccio fuor di Pistoia, tenerlo impegnato lontano, 
piombargli improvviso su Lucca. Pone l'oste a Tiz- 
zana: vi rizza difici, fa cavare in più parti le mura, 
proprio come fosse deciso ad averlo. In pari tempo, 
per far credere a Castruccio di volerlo rifenere in 
città, mentre egli lavora a Tizzana, fa belle stor- 
meggiate sotto Pisfoia. 

E Castruccio pur fermo. Ha indovinato. Lo aspetta. 

Ramondo stupisce di un nemico fanto festardo. 
Poi ha un lume di genio, Ah, non vuoi venire a 
baftaglial Che importa? Senza baïtaglia, ti vinco. 

Manda cinquecento cavalieri verso Fucecchio. Get- 
fano un ponte sulla Gusciana, passano prima d’es- 
ser sentifi dalla gente di Cappiano e di Montefal- 
cone. Prendono il Passo del Rosaiuolo. Subito egli 
li raggiunge con tufta l'oste, e pone assedio a Cap- 
piano. Gongola. Le vie sono tagliate a Castruccio, 
Lucca à senza difesa. Or si vedrä quanto vale quella 
vantata arte di guerral 

Si vede, Castruccio & già fra Lucca e il nemico; 
domina le strade che dall’Alfopascio conducono a 
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Firenze. Ë venulo come la folgore, si è messo al 
Cerruglio, a Vivinaia, a S. Martino, a Porcari. Da 
Porcari al padule, fin sotto al Monte Pisano, scava 
un fosso profondo, lo stecca, lo munisce: rafforza 
i castelli. Gli giungono intanto i soccorsi mandat 
dal vescovo d'Arezzo, dalla Marca e dalla Ro- 
magna, dai conti di Santa Fiora, dagli alfri signori 
ghibellini. Non un uomo da Pisa. 

Ma il Cardona frionfa. Prende e incendia Cap- 
piano. Montefalcone gli si rende; stringe d’assedio 
Altopascio. Ê castello forte e munifo; è difficile 
averlo per batfaglia, difficile del pari averlo per fame. 
Ma al Cardona chi puô ormai far resistenza ? 


50. 


Ha grandi macchine e potenti. Le arma, le ac- 
costa alle mura. Notte e di i mangani fraboccano 
pietre piccole e grosse di mille libbre e più. Sfon- 
dano tetli, scrollano muri, magagnan la gente di 
dentro. Ma quella pur ferma; sembra giuochi a pren- 
dere e rimandare la palla. 

Il Cardona fa cavare il castello. Fafte le vie co- 
perte, vi si appressano con le fesfuggini : le lanciano 
e sfondano in più parti le mura. Puntellano gli sfondi, 
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li allargano, vi pongono i puntelli maestri che tirati 
via con gli argani o bruciati, faranno crollar larghi 
fraffi di muro. Ma il lavoro è faticoso, lunghissimo: 
forse ë stato sentito e si preparano le controcave. 

Allora con più furia riprendono a lavorare i tra- 
bucchi. Ma quei di Alfopascio fanno reti di corda 
e le tendono davanti alle mura, alle torri, alle case : 
le pietre scagliate, vi perdon di forza e non fanno 
piü danno. 

Infuria Ramondo. E si sfoga. Fa geftar dentro le 
carogne dei ronzini e dei somari, lo sferco e tutto 
l'alfro fastidio, per avvelenar l’aria. Anche un asino 
vivo à manganalo per ispregio: vola sù, a gomitolo, 
piomba a capoñfto, si sfracella confro una torre. 

L'aria à già troppo corrofta di vapori della pa- 
lude e dal caldo. Il fetore delle carogne e delle lor- 
dure sembra che la faccia più densa, quasi umidiccia. 
Le infermità sono infinite, mortali. L frati ospitalieri 
dell’ Altopascio non aftuiscono più: non hanno più 
braccia per sostenere gli infermi. 

Nuovi soccorsi sono giunti all’oste di Ramondo, 
mandafi dall'amistà guelfa. Ma non bastano a col- 
mare i vuoti. L’infermità che strazia Alfopascio non 
risparmia i nemici. La palude vuole da tutti i suoi 
morti. Livida e desolata softo il cielo rovente, fende 
nell'aria le flaccide mani a ghermire. Brancolano, 
cercano, afferrano e portano giü nell'ombra violetfa 
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delle alghe palustri. Ogni di più grossa è la preda: 
e non basta. 

Chi puè, domanda licenza al Cardona; e il Car- 
dona, avido di danaro, li lascia partire e si intasca 
le paghe. 


51. 


Non pià felice Castruccio, più fribolato. Il morbo 
palustre chiede anche a lui eguale tributo di morti; 
€ troppo dirada le sue schiere non folte. 

Il danaro gli viene a mancare; e troppa è l'ur- 
genza d’averne. Estremi i bisogni, le spese infinife. 

Non basta. I timori e i dubbii lo assillano. Se 
Lucca, cui ha lasciato la Pina, si muove? Se Filippo 
Tedici fa novifä a Pistoia? Ella à donna, egli mae- 
stro di frodi. E la guerra? Chi potrà vincerla? Chi 
sarà lo sconftto? 

Puë fidare nei suoi? Son fermi, son risoluti? Di- 
spera. Gli giungono le mormorazioni del campo: 
sono sfanchi di quei luoghi malvagi, sono stanchi 
di quella inazione. Molti, troppi, male nascondono 
il crescente rancore contro di lui che sembra averli 
condoïti non a vincer la guerra,, ma a morir senza 
gloria. Alfri mostrano apertamente volersi partire. 
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“ Non ë fempo!. dice Casfruccio. “ La viftoria 
è di colui che sa aspettare! Se ora c’è chi soffre, 
io non son lieto. Abbiate forza di credere ancora .. 
Non l'odono; e sotto i padiglioni, a note, fastidifi 
dal caldo e dalle magre zanzare, le mormorazioni 
si fanno più acri. 

Castruccio tenta un tradimento nel oste nemica. 
Ove non pu bastare il ferro, basti la malizia. Non 
basta. 

Tenta ancora. Manda da Pistoia duecento cava- 
lieri a guestere il pratese; i fiorentini non badano. 
Se potesse staccarli dall’ Alfopasciol Occorre occu- 
par Carmignano. laggiü : allora se non vogliono tutti 
esser presi e morfi, debbono muoversi. Entrano i 
suoi nel castello: ma sorgiunti i soccorsi di Campi 
e di Gangalandi, i terrazzani li combaftono, li cac- 
ciano fuori. 

Dio dunque ha abbandonato Castruccio? O vuol 
far di lui l’ultima prova? Bene: e allora à tempo 
d'esser più forti e di credere piü fermamente. 


52. 


Altopascio si arrende. | morti senza numero, poca 
la vettovaglia: cupe le discordie, fiere: le risse fra 
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chi vuol resistere e chi invece vuol rendersi. Il Car- 
dona,. magnanimo, fa scortar gli scampati fino al 
Cerruglio. ; 

Allora nel campo di Castruccio non più parlottare 
sommesso, ma quasi dichiareta rivolta. Lo sbeffano, 
lo garriscono. Come un pifocco si è lasciato pren- 
dere l' Altopascio. Ê quello il gran capitano di guerra? 
Le sue vittorie ? Ora si vede: gliele ha date la for- 
tuna. E che vitforie alla fine? Badalucchi, schermugi. 
Nella prospera sorte chi non sa far l'audace? Ma 
nell'avversa si misura il coraggio. Qui, dove Ca- 
strucrio si mostra prudente per non apparire poltronel 

All'incontro gli sbeffatori si mostrano risicati e 
baliosi. 

Un famiglio vedendo dipinto su un muro un giglio 
fiorentino, lo disfä a colpi di lancia. Mostra la sua 
gaglierdia a Castruccio, quasi volendo insegnargli 
come dai coraggiosi si trafta il nemico. Castruccio 
non bada; dice soltanto: — Metti le tavole e fa” 
che mangiamo —. Ma qualche giorno di poi, si ap- 
picca fuori degli steccati un badalucco. Castruccio 
chiama il famiglio, gli mostra un fante nemico che 
si avanza con un palvese, su cui il giglio à dipinto. 
Gk dice: — Va’ tosto e armati come tu sai, e fa’ 
che subito vadi a dispingere e vincere quello —. Co- 
sfui vuole rifrarsi. Non serve. Il capitano comanda : 
— Se tu non vi vai, io ti far appiccar subito a 
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questo arbore —. Va: le ginocchia gli toccano 
terra. Il fante lo infilza nella lancia come un pol- 
lastro tenero. 

Allora Castruccio ammonisce: — Troppo bene è 
andata. lo voglio che voi appariate di combattere 
con li vivi e non con li morti —. 


53. 


La conquista dell’ Alfopascio sembra gran .cosa 
a Firenze: i facili agli entusiasmi vogliono che l'oste 
vifloriosa cavalchi su Lucca. Dicono: “ Che più si 
aspetta? Questo à lo scopo della guerra. Avuta 
Lucca, avremo Castruccio: Pistoia sarà nostra: i 
ghibellini abbassati per sempre. Non pu essere che 
si spendano tanti fiorini ogni di, per conquistare un 
castelluccio di confado! Avanti: à invililo il nemico, 
non farà resistenza .… 

Ma i prudenti rimbeccano : “ Che volete voi fare ? 
L'oste è grande; ma se nulla ha potuto sotto Pi- 
stoia, che poträ sotto Lucca? E Castruccio? Di- 
menticate Castruccio? Se non si à mosfrato non è 
perché abbia paura. Ci vuole disfare giorno per 
giorno, senza batfaglia, fenendoci su questo padule 
a morire. Aspetta soccorsi. À suo tempo, vedretel , 
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Non odono. | furibondi non smuove nessuna pro- 
vata ragione. Li scalda l’invidia, li accieca l'orgoglio. 
Il Cardona porta grano alle mulina. À lui convien 
macinare. Ê certo di vincer la guerra : spera, dopo, 
otfener grandi cose in Firenze. Ê catalano: mara- 
viglia, se lo contenta la signoria d’una sola cittäl 

E dunque la guerra. Ramondo si muove. Non 
ascolta nessuno. Consigliano ï buoni: andiamo a 
Santa Maria a Monte, nelle Cerbaie; à luogo sicuro 
per aspettarvi rinforzi. Nulla, fa di sua fesfa : va a 
porsi alla Badia a Pozzeveri, sul panfano del Sesto, 
proprio sotto l'oste nemica. 

Alla Badia non puô sostenersi. Impreca, vuol 
riparare all'errore, meftersi a mezza costa, fra Vi- 
vinaia e Porcari. Impresa delle disperate di guerra. 
Î balestrieri lucchesi vi possono frarre senza uscir 
dallo steccato. | cavalli, in un balzo gli piombano 
addosso. 

Castruccio si rode impotente. Ecco, il nemico à 
venufo ove egli lo aspetta. Ma come rischiar la 
giornata con si poca gente? Troppi son gli altri: 
non serve il luogo propizio, non basta l’esfremo 
valore. La vitforia gli sfugge, forse, per sempre. E 
fanto ha affeso, fanto ha credutol 

Troppo scarsi sono sfati i soccorsi delle amistà. 
Ben altri ne occorrono. Ê il momento di disfare i 
guelf. Ora o mai piü. Offre a Galeazzo Visconti 
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diecimila fiorini d'oro, e nemmen li possiede, per 
confortarlo a mandere gli aiuti. Galeazzo apprezza 
cotesta sostenuta domanda, e fa cavalcar verso 
Lucca, Azzo con offocento cavalli. Passerino dei 
Bonacolsi di Mantova gliene manda duecento. 

Castruccio conta le ore e i minuti. Purché giun- 
gano in fempol Ma intanto, che i nemici non pas- 
sino olfre, non si ävwvicinino a Luccal 

Raddoppia i presidii di Vivinaia, di Montechiari, 
del Cerruglio, di Porcari; afforza e straordinaria- 
mente munisce futfo il fosso sino in fondo al Pan- 
fano del Sesto. 


54. 


Il Cardona spinge ora cenfo cavalieri con gli 
spianatori a spianare e a rilevare i passi fra Mon- 
techiari e Porcari. Li guidano il suo maliscalco e 
Urlimbacca tedesco. 

Castruceio manda subito giù certi dei suoi a sfur- 
barli e cacciarli. Egli medesimo, fatte le schiere, si 
appressa con fufta l'oste per esser pronto se il ba- 
dalucco divenga battaglia. Sosta a pochi passi dal 
luogo ove i suoi cavalieri già han cominciato a com- 
battere. 
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L'oste fiorentina rimane invece assai più che un 
miglio lontana. 

Lavorano intanto le mazze e le lance, tuonano 
sulle piastre, incornano le cervelliere. Molti piom- 
bano giü da cavallo. Balenano i ferri. 

Il badalucco si ingrossa. Dal campo di Ramondo 
vi fraggono, senza ordine, forse duecento cavalieri. 
Castruccio ve ne manda a volta a volta quanti stima 
che bastino. Ê una bella battaglietta e ritenuta. Dura 
più ore. Or questa parle, or quella arretra, avanza, 
sta salda. Castruccio, quasi a sciogliersi il braccio, 
si mette nella mischia. Si frova innanzi a cavalieri 
valenti. Ë sostenuto, respinto. Sprona il -desfriero: 
è scavallato, ferito. Non vale, il gioco gli piace. 

Il Cardona fa ävanzar tutta l'oste. Si accosta a 
uno spiazzo che & in capo del piano, sotfo poggio. 
Ma il luogo è fristo. Lo spiazzo è partito da un 
fosso, e olfre il fosso rimane appena una striscia 
di ferra, froppo angusta per reggervi all'urto del 
nemico che vien giü dal pendio. Passare il fosso à 
altrimenti rischioso: le schiere si allargano, si sfanno 
e Castruccio pud metfersi nei vuoti e tagliare a suo 
modo. Ramondo ristä; poi come vede sul poggio 
ondeggiar la sua gente e piegare, forna indietro nel 
campo, onde pud veder Castruccio incalciare i suoi 
che fuggono in rotfa, fin già nel Pantano del Sesto. 

Molfi cavalieri ha perduto Firenze fra morti e pri- 
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gioni. Urlimbacca tedesco, Francesco Brunelleschi, 
Rosso della Tosa son presi; i più hanno il viso 
isquarciafo. 

Più di cento cavalli di Castruccio, a sella vuota, 
fuggono al piano. 

Per futto quel di gli éerditi rimangono in ordi- 
nanza, e suonan le trombe per sostenere l'onore del 
campo. La notfe li divide e li quieta. 

I fiorentini son mogi mogi. La batfaglia à perduta : 
la prima volfa che sono usciti contro Castruccio, 
sono stati sconfitti. Urlimbacca tedesco à prigione 
nel campo nemico, i cavalieri valenti caduti. Che si 
intende di fare? Darsi ancora cosi, mani e piedi le- 
gati, per confentare i pazzi e gli stolti? Affidarsi 
ancora al Cardona, capitano della sventura ? 


55. 


Questa inaftesa vittoria rinfranca e sgomenta Ca- 
struccio. Ë ormei certo che pu vincere la guerra, 
se non gl difeftino le milizie. Ma i rinforzi lombardi 
potranno giungere in tempo? Prima che i ficrentini 
si avvisino di ritirarsi? 

Ah, ma bisogna che il Cardona non vadal C’è 
qualche modo per rifernerlo? Vi pensa, lo trova. 
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Ordina a certi castelli della Valdinievole che mo- 
strino a Ramondo di volersi rendere come stanchi 
e nemici di Castruccio. Il catalano gode, si gonfia. 
Quei falsi trattati sono per lui oro colato; sono, 
alla fine, il resultato della sua geniale arte di guerra. 
Ora si che pensa alla signoria di Firenze! À occhi 
aperti si vede signore. 

Vuol concludere subito, è accomodante, tutto lar- 
ghezze. Cavillano, tutti paure e segreti, gli amba- 
sciatori dei castelli. Questo chiedono ancora i ter- 
razzani, a quello non hanno pensato. La barca 
che si era accostafa ‘a riva, di colpo à lontana. Ma 
il Cardona è paziente; lavora soffo sotto la ciurma 
ché faccia forza sui remi. Cosi frascorrono i giorni, 
né egli pensa a lasciar la Badia. 

Azzo Visconti à ormai giunto a Lucca. 

La barca dei falsi frattati drizza il timone alla 
rada : ma i fiorentini sentita quella venuta, non aspet- 
tano altro. Levano subito il campo e si metfono al- 
l'Altopascio, della parte di qua, per esser più pronti 
a passar la Gusciana. Ma perché non passarla ora 
che è tempo? Buono era porsi al Galleno. Qui sa- 
rebbero stati padroni del combatfere, là invece co- 
sfretfi a subir la baftaglia. Ah no! Lasciate fare a 
Ramondo: egli sa froppo bene quello che vuole. 

Son giunti a Castruccio i rinforzi di Verona e di 
Mantova. Aspetta Azzo per iscatenar la bftaglia. 
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Bisogna appiccarla subito, tenerli inchiodati sotto 
Altopascio. Se si muovono, tutfo à perduto. Negli 
atfimi si misurano gli anni. 

E Azzo non viene. Ë a Lucca e non viene. Si 
ë impunfato: non si muove se prima non ha i danari 
promessi. Come la femmina gelida allo sconsolato 
viandante. Cosi. 

Castruccio à a Lucca. Prega, si inginocchia, 
scongiura. La viftoria à certa se la battaglia à do- 
mani. Quando i fiorentini son vinfi, tutti i guelfi son 
vinti. Non badi al danaro, badi alla gloria : il danaro 
l'avrä, la gloria sarà perduta per sempre. 

Nulla. Azzo non fiata. 

Gli ricorda quanto fece un di in Lombardia, come 
combatfeva lassü. Non voglia sbarrargli le vie, non 
voglia ruinargli un edificio che gli costô tanto sangue 
e tanto dolore. 

Nulla. Azzo non ode. 

Allora Castruccio corre ai mercanti più ricchi : 
“ Or voi potete salvare lo stafo ; avete danari. Date, 
non perderete il valsente d'un grano di miglio .. 
Dänno i mercanti seimila forini. 

Azzo si spiane. “ Ora si, che intendol , sembra 
dire e promefte di cavalcar la matffina venienfe. 

Castruccio rientra subito al campo: e nelle lunghe 
ore di notte, si strugge fra femere e sperare. Ogni 
poco manda scorridori a rilevare il campo nemico. 
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Ê sempre al suo luogo, non c’è segno debba esser 
mosso. Respira e guarda a levante se scoloran le 
selle. $ 
À Lucca, la Pina e le donne più belle, belle di 
quel chiaro sangue lucchese che le: fa splendenti e 
soavi a un fempo, si presenfano al giovine Azzo, 
si inginocchiano a lui, pregan che vada. Le guarda. 
Due occhi dolenti, cui le lacrime dänno pià luce, 
si levano lentamente nei suoi. À pregare? À pro- 
metfere ? 

Azzo s'incanta. Poi si riscuote, e fa sellare i 
cavalli. 


56. 


Ah, ma forse  già fardi! Ramondo si à già levato 
da campo; molta parte del suo esercito con quasi 
tufta la salmeria si avvicina a Fucecchio. Fugge, ha 
paura il cafalano superbol 

Castruccio, disperato, risica fuffo. Di qui non deb- 
bono uscire. Costi che costi, bisogna fermarli. Fa 
suonare le frombe: si muove con l'oste. 

Ramondo si volfta “ E che, crede ch'io fugga? . 
E via drappella chiedendo battaglia. 

Caestruccio non vuole ancora impegnarsi. Con 
poca gente fiene occupati gli scorridori nemici, fa lo 


9 


Google 


—130— 


svogliato, il prudente. Misura l'altezza del sole. 
Pensa che Azzo è per via: deve giungere fra poco. 

Il catalano fa suonare a perdifiato le trombe: 
impazzisce a quei suoni guerrieri e fanto gagliardi. 

Ecco, ecco, lassül Sul poggio di Vivinaial À 
schiere fatte, ecco i cavalli di Castruccio. Piom- 
bano giü a precipizio. Azzo & giunto. Fiato alle 
trombe 

La prima schiera dei forentini urta contro quella 
di Azzo. L'urto scompiglia, disorienta i cavalieri del 
giovin capitano. [ guelfi frapassano olfre, appiccan 
battaglia con le schiere di dietro. 

Azzo, vergognando, si rianima. Si avventa confro 
la schiera dei feditori condotta dal maliscalco di 
Ramondo. Ma i fedifori appena raggiunti, volfano 
la bandiera e si dänno a fuggire. 

Il Cardona sta con la schiera maggiore. Ë come 
ammaliato. Se respinge nella battaglia i fuggenti, 
forse puô vincere ancora. Non si muove. Guarda 
i cavalieri di Castruccio che cacciano i suoi, i pe- 
doni che sbudellano i cavalli e ammazzano i cava- 
lieri abbattuti. Guarda la sua gente a pie’. Spera. 
Sembra si sostenga, ecco si ferma, si avanz. Illu- 
sione, Ê sospinfa, incalzata, dispersa. 

Tutti dänno le spalle. Tufti, dal guastatore al gran 
condottiero. EË Castruccio diero, cacciando, pigliando, 
uccidendo. Li sospinge al ponte a Cappiano. Vi ha 
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già, appena iniziata la battaglia, messo a guardia 
due bandiere tedesche. 1 fiorentini si trovano nella 
tanaglia. Ogni scampo à perduto. Allora comincia 
la tagliata e la presa. Intronati, si lasciano prendere 
o uccidere. Non sanno più se meglio valga vivere o 
morire. Dio abbia pietà dei cari figli lontanil 

Messer Ramondo di Cardona col figliuolo à fra 
i presi: v'è Diero di Narsi, ardifo cavaliere: vi son 
fiorentini e stranieri. Grande à la preda: le armi 
e i carri, le bandiere e il carroccio con l'insegna 
reale. 

l pochi scampati, cercan rifugio all’Altopascio, 
nelle Cerbaie: e si serbano nel castello a Castruccio, 
nei boschi agli assassini e alle fiere. 

Certo Iddio ha voluto punire i loro soperchi pec- 
cati; e la punizione à piombata tremenda. 

Subifo dopo, Castruccio riprende Cappiano e 
Montefalcone. Filippo Tedici occupa Carmignano. 
Allopascio si arrende alla misericordia del vincitore. 
E il vincifore, avuti i soldati che munivan la rôcca, 
non li uccide: li imbranca con gli altri prigioni e li 
manda a Lucca, nel Augusta, a meditare raccolti 
sulle felici lusinghe d'una fallace fortuna e, magari, a 
senfire di più l’amarezza dell'aftesa delusa, l’angoscia 
della sopraggiunta sventura. 
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57. 


Castruccio non posa. Ë il demonio incarnato. 
Non perdona, non resfa. 

Ê già nelle ferre di Firenze. Ha ripreso Artimino, 
si è messo sui colli di Signa: i guastatori di zappa 
e di scure fanno lavori d'approccio al cestello, i 
maesfri d’ascia apprestano macchine grandi e dificii. 
Tanto lavorio non bisogna. Dinanzi a Castruccio 
pare che fugga il mondo. E la guarnigione di Signa 
ëè della povera gente del mondo. Fugge: e tanto ha 
paura che non faglia nemmeno il ponte sull' Arno. 

Castruccio cavalca, trapassa. E ardono Campi, 
Brozzi, Quaracchi, le villate d'intorno, e quelle presso 
a Peretola, e fra l'Arno e i monti, e fino al pie 
di Careggi. Desolazione, spavento. 

Il vifuperio. Dalle Mosse a Peretola, ecco fa cor- 
rere i palii Ah, Ramondo, dove è ora lo sciamito 
che fu vinto sotto Pistoia? Ma tu sei forestiero, e 
non ti addolora l'onta recata a questa cara cittäl 

Corrono i cavalieri, corrono i pedoni. Non basta. 

Il palio figura la spoglia della vinfa città? Ë si 
degna che debbano disputarlo soltanto i soldati va- 
lenti? Ah no, meno vale del più sciocco scudiere. 
E allora lo corrano le femmine, le meretrici più vili. 
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Questa à la tua gloria, Firenzel E tu non hai 
una spada per salvare l’onore, una balestra per 
vendicare l’offesa, un cuore, un grande cuore che 
si vôti alla morte per te? 

Nessuno. * Come gente ismarrifa e sconfifta , si 
sosfentano “ infendendo solamente alla guardia della 
città, ogni onore abbandonando ,. Vigilano in arme 
€ non osano uscir dalle mura. Stanno in sospetto 
d'esser traditi; l'uno teme l’altro, si guardano, si 
scorgono e fremano dentro. 

L'uragano trapassa, riforna, sconvolge, disfà. I 
genii della distruzione e del fuoco cavalcano su 
quella povera terra. Piombano e ardono. Di fra le 
Bamme escono cavalieri prodigiosi, dal fumo strani 
giganti che sembrano generati dalle nubi della fem- 
pesta. Arde Peretola, arde Capelle, Calenzano e 
Gangalandi e S. Martino alla Palma, e il piano e 
il monte. Senza rimedio. 

Castruccio à a Greve, à a S. Piero in Monticelli, 
in Marignolle fino a Colombaia. Firenze crede venuta 
l'ultima giornata. Intorno ai borghi di S. Piero a 
Gattolino e di S. Frediano, intorno al Carmine e a 
Camaldoli, non sono le mura: e le cenfo bertesche 
che si vanno rizzando non sono per anche compiufe. 
Nofte e di lavorano tutti in affanno e paura. Ri- 
cordano, come un tempo felice, l'anno dell'assedio 
di Arrigo. Ricordano i guasti e le prede e le morti. 
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“ Fu nientel , ripetono sommessi e riprendono l'opra. 
“ Fu nientel , 

Ma Castruccio trascorre. Troppo è ricco questo 
confado, troppo fecondo! Troppi borghi, troppe vil- 
late. Tagliare, tagliare bisognal E via. fino a Torri 
in Val di Pesa: e via fino a Giogoli, a Montelupo, 
a Pontorme: e via, fino a Prato. : 

Ê lontano. Firenze respira. Dio, fa’ che non torni! 
Che più ci rimane ? 

Poco rimane: e riforna. Riforna con Azzo. Ah, 
tristo Ramondo, dove hai messo il velluto che fu 
vinto sotto Milano ? Ë questo forse che or fa correr 
sotto Firenze il Visconti? Son questi gli olfraggi, à 
questa la gloria ? 


58. 


Azzo giunge, si sfoga, riparte. Ma quella tornata 
di Castruccio, mette il ferrore in Firenze. Che vuole? 
ÊË questa la volta che darà la scalata alle mura? 
Il fradimento è dunque compiuto? Le famiglie dei 
prigioni hanno venduto la citfà per comprare i loro 
parenfi? Sospettano, badano a {utfo, alle parole, 
alle azioni come merifo frenetico. 

Taccion le parti. Il comune pericolo effratella i 
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discordi. Tufti sono a guardare le mura, tutti a di- 
fendere la cara città. 

Ma ecco un nuovo micidiale nemico. Si à insi- 
nuato dentro senza essere scorto: e ora non val- 
gono ferri, non bastano cuori a disfarlo. Ë la peste. 

L'hanno portata i contadini che si sono rifugiati 
in citfà. Sembra, in principio, non voglia partirsi da 
loro; ma non è un giorno, due giorni e si parte. 
Trova i citfadini, li sfora, li ferma : tremano, improv- 
visamente atterriti, e framortiscono giü. 

Le vie sono squallide, la gente sta nelle case dietro 
le porte. sprangate. Non si apre finestra, quasi te- 
mendo di respirare l'aria del cielo. 

Soltanto certe facite forme si muovono nella vasta 
cittä: i seppellitori dei mort: e si senfono vive ap- 
pena al cupo rumore dei passi. La voce dei ban- 
difori risuona nel vasto silenzio; e si odono i nomi 
dei cittadini oror trapassati. 

L'infermo che sperava pur sempre, all'annunzio 
inatfeso. isbigottisce e si muore. 

La signoria comanda che non sia bandito mai 
più. Allora, senza una voce, la ciffä sembra infinita, 
si sommerge, si adegua all'uniformità di quell'inf- 
nifto morire. 

Si riscuote a un fraffo, scossa da un nuovo ter- 
rore. Ê il vescovo di Arezzo che muove con le 
masnade a Firenze. 
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Gi uomini che si erano abbandonati senza resi- 
stere più all'invisibile morte, balzano in piedi a di- 
fendersi ancora dal nemico incarnafo che ha un 
nome e un volto. 

Afforzano S. Miniato a Monte, afforzano Fiesole: 
chiedon soccorsi a re Roberto, agli amici d'Italia. 
Ribandiscon gli usciti, nominano, per infanto, lor 
capitano di guerra Oddo degli Oddi di Perugia. 

Ma quel vescovo rubesto non viene a Firenze. 
Kespirano: e tornano in silenzio a morire. 

Castruccio à ancora vicino. Lo hanno visto a 
Prato, a Pisfoia: era a Signa, era a Greve: à a 
Giogoli, à a Rifredi. Sembra precorra al pensiero: 
sembra che prima guasti e incendi, poi pensi a 
bruciare e disfare. Nulla lo placa, nulla lo sazia, 
nulla lo stanca. Ë il demonio incarnato. 

Eccolo improvviso a Valdimarina. Il Mugello sbarra 
i passi alla Croce a Cambiafa. Firenze manda a 
Calenzano a sbarrare la via di là della Pieve. Manda. 
Ma chi raggiunge la folgore? Prima che i fiorenfini 
abbian fatfo metà della strada, egli à già ritornato: 
e da Signa li irride e li ingiuria. Vi fa batter mo- 
neta, una monelina da nulla, il Casfruccino, con 
l'impronta d'Otto imperatore. 
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59. 


Ë novembre. Tempo è di posare in quest’ ultima 
estate, tempo di celebrare il trionfo. 

Castruccio lascia alla guardia di Signa gli usciti 
fiorentini insieme a certi dei suoi e forna a Lucca. 

Nella festività di S. Martino frionfa. Vengono 
d'ogni parte d'Italia, cavalieri e popolo, a vedere 

. Castruccio che appar veramente l'unico e il piü 
grande signore del tempo. 

La città felice manda incontro a lui ie viene 
dall' Altopascio, come a re di corona, gli uomini più 
valorosi, le donne più belle. 

Il frionfo entra Lucca. 

L'apre la ciurma dei guatteri, dei barattieri e dei 
guasfatori che portano gli animali e gli armenti pre- 
dati. Vengono dopo i villani e i plebei di Firenze, 
scalzi e scarmigliati: quindi i soldeti pagati, a testa 
nude, disarmati. | 

Ecco i cavalieri e i pedoni senza comando, ecco 
i capitani senza sprone e senza spada, ecco il carro 
firato dai buoi: la campana suona continuamente 
quasi per far accorta la gente che ora vengono i 
prigioni più grandi. 

Il popolo guarda curioso Ramondo di Cardona, 
Urlimbacca tedesco, Piero di Narsï, Francesco Bru- 
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nelleschi, Giovanni della Tose, il vicario di re Ro- 
berto. Portano in mano un torchietto acceso ; poveri 
l'offriranno nella chiesa del Santo che dimezza il 
mantello per coprire un meschino, al simulacro del 
Salvatore. 

L'infima bordaglia frascina in ferra, rovesciate, le 
insegne di Firenze e dei guelfi. 

Ma lo stendardo imperiale, le insegne degli An- 
telminelli e di tutti i confederati, le aquile vive, vanno 
dinanzi al carro del trionfatore, sollevate in alto, 
nel cielo. ; 

Casfrucciol Ammantato di porpora e d'oro, grande, 
solenne, sereno. Inforno al suo capo più luce, quasi 
una corona di gloria. 

Accanto, ai lati del carro, i figliuoli Enrico e Va- 
lerano e, subito dopo, l’esercito della vitforia. 

Nella chiesa di S. Martino, Castruccio si pro- 
sterna dinanzi all'immagine del Volto Santo. Non 
si ode respiro. Tutfi sono in ginocchio. Pregano. 

Ramondo di Cardona si avanza superbo portando 
il suo torchietto all’allare: ma quando sta per fis- 
sarlo alla spina del torciere, vacilla e manda un 
lungo singhiozzo. 

Castruccio lenfamente si leva e bacia il piede del 
Salvatore e dinanzi a Lui depone la corona d’alloro 
che gli cinge il capo, umile e pio come il più pic- 
colo uomo, come il più semplice cuore. 
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Dinanzi agli uomini un grande, dinanzi a Dio un 
viatore del mondo. 


60. 


F forentini che hanno parenti in Lucca prigioni, 
stenno in lunghi trattafi con Casfruccio per pattuirne 
il riscatto. Firenze sospetta: pur non si pu aver 
prova di fradimenti avviati. Non si puô colpire nes- 
suno. ÀI padre è ben concesso riavere il figliuolo, 
alla sposa il marito. Ma non debbon far danno alla 
patria. Si tolga dunque agli uomini di coteste fami- 
glie ogni facoltà di cittadini. Si foglie. E sono ba- 
dafi come ribaldi. 

Provveduto alla sicurezza di dentro, si provvede 
alla guerra. Necessità presentissima à fare danaro 
per l’oste. Firenze ë pur ricca: paghi quanto puô se 
vuole esser salvata. Ë se non vuole, paghi egualmente. 
La libertà di tanto cara città non pud misurarsi con 
l'avarizia dei suoi ciftadini. Le nuove gabelle frut- 
fano duecenfocinquantamila fiorini. Ma bastano forse 
per vincere un uomo ? 

Si fanno venire assai cavalieri della Magna e da 
Padova, si rafforza Cambiata e Montebuono per 
impedire a Castruccio i passi del Mugello e della 
valle di Greve. 
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Anche Castruccio ha fatlo danari; dai prigionieri 
ha ottenuto cenfomila fiorini per il riscatto. Firenze, 
quanti fiorini possiede! Tanti, che bastano anche al 
nemico per farle la guerra. 

Ora Castruccio assedia Montemurlo. E” il gen- 
naio del 1526. L'inverno non lo spaventa. Questo 
castello gli occorre per fare, come da Signa, la guerra 
guerriata a Firenze. 


61. 


Piccolo assedio; pur condotto con bella maestria 
e con fanta perfezione come fosse nell' Augusta di 
Lucca per addestrare i soldati. 

Colma di legna i barbacani grandi e profondi: 
fa saldi sfeccati, rizza dificii e arma marigani e fra- 
bucchetti. 

Î maesfri d’ascia e di scure fanno grosse tagliate 
di piante e costruiscono nuove macchine e alzano 
nuovi cesfelli da saetlar dentro i propugnacoli. 

Tutfo di e futta notte si getta dentro con danno 
e guasto infinito. 

Nessuno puë uscire da Montemurlo o enfrarvi 
che non sia subifo o preso o morto. 

Ma la ferra resiste. Ê difesa da più gironi di 
mura e la guardano milizie provate e terrazzani gelosi. 
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Castruccio fa metfer mano alle cave. | cavatori 
cominciano a cavare copertamente softo la terra. 
Giungono alle fondamenta delle mura, le tagliano per 
più di cinquanta braccia. Quelli di dentro non sen- 
tono nulla. Ormai le sostengono soltanto i puntelli. 
Ai puntelli "si lega il canapo dei verrocchi. Basta 
dargli una volta, e le mura piombano giù. 

Dispiace a Castruccio ruinar quelle mura che do- 
mani dovranno servirgli. Fa chieder la resa. “ No! , 
si risponde. 

Cigola un argano: un fratfo di muro oscilla, si 
crepa, pretipita. Ma i difensori sono sulla breccia. 
Oh. la bella battaglietfa che si accende improvvisa | 
Le lame si spezzano, ma cavaliere non piega : i fanti 
si fanno soffo a fagliare, un cavallo stramazza, un 
elfro erto si arrovescia. 

Suonan le trombe. L’assalto è cessato. 

Castruccio fa chiedere ancora si rendano. “ Voi 
siete vinti. Se rifiutate, vi ho per uomini morti. Le 
mura son tfufte fagliate .. 

Quelli di dentro stanno perplessi. Firenze non 
manda soccorsi, le mura sono disfafte. Ma non li 
inganna Castruccio? Ha potuto dunque far tanto 
lavoro? Voglion vedere, non credono. 

Vengono i legati a Castruccio, vanno sotfo i gaifi, 
veggon le cave e gli argani con i canapi tesi. Le 
ciurme sfanno alle ruote. 
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Tornano denfro il cestello ismarriti. Montemurlo 
si rende. 
Castruccio cavalca a Pistoia. 


62. 


Ora da Montemurlo e da Signa, che sfolgorar 
di gualdane fin sotlo le mura dell'atterrita Firenze! 
Un giorno, è verace miracol di Dio se quelle dan- 
nete masnade non enfrano dentrol 

1 fiorentini non sanno che fare. Nel punto del- 
l'estrema salute, futfo à buono pur di scampare. 
Chi pensa a setfe, a invidie? Chi è ancore geloso 
di libertä? Ora importa salvarsi dalla disfazione e 
dalla morte. Vivere importa. Non altro. Il mori- 
bondo dimentica gli orgogli del mondo. 

Offrono per dieci anni la signoria a Carlo di Ca- 
labria, figliuol primogenito di Roberto. Il duca, tutto 
degnazione e bontà, accetta l'offerta. Firenze fra- 
passa dalla disperazione più cupa, alla speranza più 
ilare. Crede finita la guerra. L’ha vinta. 

Intanto finché il duca non sia giunfo, comandi 
all oste il cavelier banderese Piero di Narsi. Ê tor- 
neto orora da Lucca, ha giurafo a Cestruccio non 
combatterlo più. Il giuramento non pu esser meglio 
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atfenulo. Il fuo nemico più aspro è quello cui tu hai 
perdonato. Che vale? L'uomo à fafla cosi. 

Piero vuol subito fare qualche gran cosa. Farà 
ribellare e Signa e Carmignano. Ë poco? Questo 
cavaliere non à fardo di idee e meschino. Decide 
senz'altro di ammezzare Castruccio. Nessun capitano 
aveva mai pensalo un modo si piano di finire la 
guerra. Uno sfocco nelle reni, un fiotto di sangue, 
un rantolo forse, e non più. 

Trova chi à disposto a vibrare quel colpo: due 
conestabili borgognoni, un inglese, e sei soldati te- 
deschi al soldo di Castruccio. 

Ma Castruccio rinviene la bella invenzione. Cheto 
cheto fa prendere quei forestieri, li mette in mezzo 
al suo esercito schierato. Li mostra ai soldati, dice 
ai soldati quel che volevano fare, dice al manigoldo 
quel che vuole che ei faccia. 

Il manigoldo se li mette riffi dinanzi. Piglia, bran- 
dendosi sulle reni come un ballerino, lo slancio e 
ruola un suo lungo spadone. Ogni volla che fa 
questa: cosa, una festa si spicca da un busfo e ro- 
tola giü. Gli ultimi due erano caduti in ginocchio, 
le gembe troncate dallo spavento. Il manigoldo do- 
vette chinarsi. 

Castruccio congeda tufti i borgognoni e tutfi i 
francesi dell'oste. Sette conestabili non chiari, so- 
sfiene in Pistoia. 
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E si mette a pensare se vi sia modo di aver nelle 
mani il cavalier banderese. Sarebbe un bel fatto. 
Chi sa che cotesto modo non lo trovi davverol 

Intanto, che pazze gualdane sotfo Firenze! 


63. 


Il duca di Calabria verrà dunque a Firenze. 

Castruccio sfima opportuno l’abbandono di Signa, 
froppo lonfana. La dirocca e la brucia: faglia il 
ponfe sull Arno. | 

Un'impresa geniale lo tenfa. Sfeccare l’ Arno alla 
stretta della Gonfolina, fare alzare le acque, allagare 
Firenze. Chiama i maestri affi a fali cose. Ma essi 
giudicano essere quella impossibile, dopo che hanno 
trovato come da Firenze alla Gonfolina il fume cala 
per più di cenfocinquanta braccia. Peccato, era si 
grande invenzione | 

Vi renunzia. Si riduce a Carmignano e di li scorre 
fino a Empoli, fino a Prato. Intanto cosfruisce torri 
e battifolli per munire il contado di Pistoia. 

Piero di Narsi vuole in ogni modo far qualcosa 
di grande. Gli à sfuggito Casfruccio, avrà Carmi- 
gnano. Si accorda con certi forestieri dell'oste nemica, 
raduna a Prato le sue masnade, e zitto e cheto parte 
all acquisto sognato. Passa arditamente l'Ombrone. 
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Ma i forestieri si senfono un che di ghiaccio sul 
collo, come il soitil gelo d'una spada radente. Si 
fastano la testa sul busto e vanno a Castruccio. 

Il cavalier banderese viene innanzi sicuro con la 
sua gente migliore. Carmignano è lassü che lo gspetta. 
All'improvviso la ferra si muove. Da ogni pietra 
balza un armato. Deucalione à ancora nel mondo? 
E le piante si muovono? Sfupisce il buon cavaliere : 
ma non fantasmi ha dinanzi e alle spalle, bensi com- 
pattezza di ferri. Combatte, si difende, tiene addietro 
gli assalitori. Ma il secondo agguato nemico soprag- 
giunge. Una spada per cento. Non ha più scampo. 
Si rende. 

Castruccio lo fa condurre a Pistoia. Gli dice: 
— Tanto vale il tuo giuramento? — 

— Tanto, contro il nemicol — risponde. 

Tecciono. Il manigoldo si avvicina al Narsi, gli 
fa cenno: ed egli va, non relutfante, alla morte. 


64. 


Il duca non puô ancora venire in Toscana. Ep- 
pure Firenze trae, da questo rifardo, impensato gua- 
dagno. Questo: Gualtieri duca d’Atene, che viene 
vicario di Carlo con quatfrocento cavalieri. E” basso 
e sfravolto: à falso e pien di sospetto: non cattivo, 
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perfido: laido, non licenzioso. Ora si mostra man- 
sueto, si scorcia le unghie, carezza: e con bel modo, 
fa giurare per il suo padrone e tulfi i priori nomina 
a suo piacimento. 

Îl papa non dimentica la sua cara Toscana. À 
tempo e a luogo, di fufto si rammemora. Manda il 
cardinale Guglielmo degli Orsini a metter pace. Che 
vogliono dire tufte queste discordie? Guelñ e ghi- 
bellini? Ma se vicario imperiale d'Italia à re Ro- 
bertol E allora che si cerca? Perché si combatte ? 

I fiorentini sbatfuti per la fine del cavalier ban- 
derese, ritornano alle liete speranze. E le speranze, 
ora, hanno corso e sostanza. Ogni di giungono 
nuovi soccorsi in Firenze. Ë non fremate: c'è anche 
Spinetta. Castruccio gli ha promesso di scorticarlo 
vivo? Ebbene, si vedrà chi sa mordere e chi sa 
spellare più presto. 

Castruccio, vigile, non bafte ciglio; ma pensa che 
bisogna far tempo per avere gli aiuti delle amisfà 
e per lasciare che l’ardore delle milizie nemiche si 
freddi e l'inazione disgreghi cotesto esercito rauna- 
ficcio che inferessi diversi e poco sentiti fengono sotto 
una bandiera medesima. E intanto Firenze spenda, 
senza fruffo nessuno, fanti fiorini da non contarli più. 

Fa dur. .e lo stanco, il pacifico. Il cardinale Or- 
sini lo aiuti; se non dispiace al pontefice, lo acconci 
con i fiorentini. 
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Il cardinale non istupisce di fanta mansuetudine. 
L'umilfà del cristiano non lo ammonisce dell’ orgoglio 
che accieca. Comincia a fratfare. Castruccio à una 
cera si molle che si lascia plasmare come uno vuole. 
Cerlo, a compire l'impronfa un giorno non basta; 
ma il legato è paziente. Anche lui, come molti altri 
che vogliono finire ‘si lunga e terribile guerra, pensa 
al capolavoro. Si aspetti. 

Si aspetta. E l’oste si allenta: e Firenze ne so- 
stiene {utfa la spesa. Î forini che vanno non si con- 
fano pit. 


65. 


Ah, ma finalmente il duca è giunto in Toscana. 
Sosta a Siena, viene a Firenze con for di cavalieri, 
con gente infinita. E’ assai bello: non alto. Porta 
i capelli sparti, ha la faccia rotonda, una barbetta 
nera. Piace alla donna; e la donna a lui olfremodo. 
Meglio che la fatica d'arme, ama la delicatezza di 
comoda vita. 

Firenze aspetta da un'ora all'altra che si mettano 
fuori le ‘ .segne di guerra. Nulla si muove. Il car- 
dinale si indugia con la sua cera e non si contenta 
mai di quello che ha fatto: ritocca, riscava, rileva. 
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Il duca s’industria come puÿ a levare grandi danari 
a Firenze. E poi, ecco, ci si melfono, quasi fossero 
d'accordo con lui, anche gli Scali. La loro com- 
pagnia fallisce. La perduta battaglia dell’ Altopascio 
è stata sciagura minore. Quattrocen{omila fiorini sono 
andati perduti a un tratto. E proprio in quei giorni 
di necessitä, in quei momenti d'urgenza! 

Che vuol dunque Iddio dalla stremata citfà? 

Il legato un di nel lavorar la sua cera, si ac- 
corge che non regge l'impronta. La scava e gli si 
rialza, la rileva e gli si riabbassa. Inaspettatamente 
gli resiste come una corniola. Allora si infuria. E 
perché non gli à riuscilo esser felice modellatore, 
scomunica Castruccio come eretico e persecufore 
della Chiesa. : 

E il duca pur fermo. E i fiorentini a fiotfare. 
Spinetta à pi sollecito. Abbaia già inforno alla 
Verruca in Lunigiana. Se addenta, si salvi chi puôl 
Il-duca allora persuade gli usciti pistoiesi a ri- 
bellar Gavinana e Mammiano nelle montagne di Pi- 
stoia. Spera dividere l’oste di Castruccio e, divisa, 
froncarla. 

Non gli vien fafto; anzi, non Castruccio, ma la 
pioggia, la nevé, il vento lo rimandano a Prato dal 
Montale ove era venuto con fufto l'esercito. 

Castruccio fulmineo cavalca nella montagna : quelli 
che tengono i castelli tentano fuggir durante la notte 
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e sono presi e morti: la gente del duca scampa 
gellandosi nel bolognese. 

E ora a Spinetta Ma Spinetta, canetfaccio da 
fiuto, odorato il vento, dimenticando di provare le 
zanne e ricordando froppo bene tal cosa promes- 
sagli, fugge prima che Castruccio sia giunto. E da 
Parma abbaia, ferocissimo. 

Fatte certe provvigioni in Lunigiana, Castruccio 
forna a Lucca; e per non aver troppo a guardarsi 
fa ardere i castelli di Montefalcone sulla Gusciana 
e del Montale nel Pistoiese, 


66. 


Ke Roberto sebben le misteriose occupazioni della 
Bruna non gli consentissero di pensare a molte cose 
diverse a un tempo, senti che questo Castruccio era 
più che comune capitan di masnade, e temefte per 
il figliuolo lontano. Non ancora aveva dimenticato 
Montecatini e i lutti della famiglia sua. Volle che i 
fiorentini soldassero alfri otlocenfo cavalli per più 
sicurezza; e i fiorentini obbedirono ché altro non 
pofevano fare. Ma stavano grossi. Avevano perduta 
la libertä, avevano già speso quattrocenfocinquanta- 
mila forini, e nulla per tanti sacrifici ottenuto. Le 


Google 


26050 


imprese del duca piccole e sfortunate, la guerra non 
ferminata, anzi quasi appena all’inizio, la citfà stre- 
mata dalle infermità e dalle spese grandi, irrisa 
dalla duchessa che faceva riprendere alle donne 
certe fogge disoneste e frascurate nell'acconciersi il 
capo. 

E ora nuova ragione di triboli e di angustie: 
Ludovico il Bavaro. 1 ghibellini lo chiamavano in 
Italia, egli bramava venirvi. À Trento erano andati 
a incontrarlo fuiti i signori, Castruccio aveva man- 
dafto ambasciatori a riverirlo. Gli promettevano cen- 
tocinquanfamila forini se venisse a Milano. 

Ed ecco, era a Milano e si incoronava con la 
corona di ferro. 

Roma si ribella al papa, si dà un reggimento po- 
polare: Sciarra Colonna, capitano del popolo e con- 
dottiero delle milizie, respinge un assalfo dei soldati 
di re Roberto, chiama Ludovico. 

Pisa vive in sospetto. Non vuole che l’impera- 
fore enfri dentro le sue mura: con l’imperatore 
entrerebbe Castruccio. Seda un tumulto di gente 
che vuole aprire le porte a Ludovico, offre a lui 
for di danari perché passi e non entri. Ghibellina, 
si frova ad aiutare la parte del papa e del re. 

Castruccio à presente in ogni luogo: a Roma i 
suoi fiorini persuadono il popolo a levarsi; a Pisa 
le sue arti non sono inufili, a Milano le preghiere 
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e le offerte non vane. À Lucca egli stesso: e disfà 
una frisfa congiura. 

Il duca di Calabria ha tentato di fer ribellare e 
di aver la ciftà. Un ritardo della sua cavalleria 
guasfa il fraftato. Castruccio corre la terra, prende 
i fraditori, trova le insegne ducali portate in segreto 
da Firenze: e chi non sbandisce, impicca e pro- 


paggina. 


67. 


Il duca finalmente, prima che il Bavaro sia troppo 
vicino, si decide a fare un'impresa di guerra. Ve 
lo sollecitano i fiorentini, ve lo spinge il timore di 
dover fra poco abbandonar la Toscana e tornar nel 
Reame se, come si parla, l'imperatore voglia an- 
dare contro Roberto. 

Fa dunque sventolare le insegne. Quando le ma- 
snade sono fafte e acconce, cavalca a Signa e non 
svela a nessuno le segrete intenzioni. Castruccio, 
incerfto se difendere Lucca o Pistoia, dividerà l'e- 
sercifo suo non grande, e si lascerà battere age- 
volmente. Ma Castruccio à davvero un singolar 
capitano: non pensa mai come pensano gli alfri. 
Sta quieto, nulla divide, non teme di nulla. 


» Google 


— 152 — 


Il duca si ferma a Signa tre giorni. Poi una notte 
- à scaltro se vuolel - parte con tufta l’oste e lascia 
le fende pur tese ché nessun cieco si avveda della 
sua parfenza. 

Passa la Gusciana al Rosaiuolo, assedia Santa 
Maria a Monte. Ê castello munito; lo difendono 
fre gironi di mura, cinquecento masnadieri dei buoni. 
Rifiufa di rendersi. 

Suonan le frombe. L'assalfo si slancia contro il 
primo cerchio. | cavalieri smonfano da cavallo e 
col pavese in braccio e l’elmo in mano, si meffono 
solo le mura e rizzano le scale. 1 balesfrieri saet- 
fano forle; i primi pavesarii montano sù. Difficile, 
per quel saettare, restar sui bastioni: ma i difensori 
deliberati a resistere. Già qualcuno è in cima alle 
scale, tenta la presa, vacilla, piomba giü dimezzato. 
Altri salgono infanto; le scale piegano solto il peso 
dei troppi. Ecco, alcuni sono riusciti a salire: alfri 
sorgiungono, son molti. La difesa cede, indietreggia: 
disperatamente gli ultimi combaffono e muoiono. Il 
primo cerchio à già preso. 

Ë ora al secondo. Troppo duro per il ferro sol- 
fanto; anche il fuoco ci vuole. Si apprende, crepita, 
si propaga. Brucian le porte, brucian le case e le 
torri. Gli assalifori passano innanzi. Si dänno a 
predare. Tutto à buono: dalla supellettile misera alla 
veflovaglia preziosa. Ma gli oltremontani si geftano 
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sui fiorentini e li rubano, non contenti di quello che 
hanno già predato: i fiorentini, piutfosto che esser 
rubati cosi, gettan la loro preda nel fuoco. L'in- 
cendio è ora voragine ardenfe ove fufto sprofonda 
e si perde. 

Ï terrazzani, uomini donne fanciulli, impazziti, cer- 
cano scampo. Chi giunto alla soglia di casa soc- 
combe sfinito; chi si getta dalla finestra e si spezza 
le reni. Ï più fortunati cercan frenetici un passo at- 
fraverso le vie; a un tratto un cerchio rombante di 
fuoco li serra. Una nube di fumo piü denso, un 
sito che leva il respiro. Non alfro. 

La rôcca ancora non cede. Aspetta che Castruccio 
da Vivinaia la soccorra. Casfruccio vorrebbe, si 
strugge e alla fine non pud. Allora essa si rende. 

Esultano i vincifori. Grande acquisto questo di 
S. Marial I ficrentini avventati si mostrano di un 
palmo cresciuti. Ma i buoni pensano che ancora è 
vincitore Castruccio. Per tanti anni di guerra, per 
fanti fiorini getfati, per fanti danni sofferti, à giusto 
compenso l'espugnazione d'un castelletto in contado? 
Ê vinto Castruccio? 

Il duca forse lo crede. La sua gente scorre di- 
nanzi a Vivinaia dove è l’Antelminelli, e, arrogante, 
quasi lo isfida a battaglia. Castruccio non bada. 
© Allora c'è chi pensa a gettarsi su Lucca, ma più 
ponderafi consigli persuadono a ripassar la Gusciana 
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e fentere impresa, fra le altre, modesta. Si assedia 
Artimino. Come a S. Maria i pavesarii e i balestrieri 
lo combattono. Vincono. Il castelluccio si arrende. 

Ora si che le superbie s’ingrossano, che le spe- 
ranze son facilil Castruccio ? Ê spacciato. Si parla 
di Carmignano, si pensa a Tizzana. Che si pena 
ad averli? 

Ma all'improvviso le parole si fermano sulle labbra, 
i volli ridenti scolorano. Che accade? Nulla: l'im- 
peratore à giunfo a Pontremoli. 

. Ah, le superbe speranze come si freddano! Come 
povere ossa di morti si sfanno a foccarle. 


68. 


Ma l'imperatore non lieto di pià. Triste, anzi, il 
suo lungo viaggio da Milano a Cremona, da Parma 
a Pontremoli. Nel tedio della lunga via, pensa a 
cotesta gente lombarda che non lama, che gli si 
ribella e lo delude. Avverte che l'Italia gli sfugge, 
lo respinge pur prostrandosi a lui, pure invocandolo 
suo imperatore. À come donna che ti cerca, ti scalda 
finché tu la preghi e mai ti si dona. Tu la senti 
lontana, nemica; tu la fissi negli occhi e non sai. 
Ti fa cenno e fufto le doni; se non hai altro, la 
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vita. Un breve riso beffardo à il fuo premio. Non 
meglio puô darti la sua bocca dolente. 
Avverte Ludovico, non sa che l'Italia non l’ama, 


non sa quanto faccia la devo 
la reverenza servile. Essa di 


a parola, quanto occulti 
leve piegarsi perché ha 


bisogno di lui; ma umiliata lo sprezza, ferita lo odia. 


Pensa esser l'eroe della tra 


gedia Italiana, à il fgu- 


rante che domani sarà rimandefo. Ë l’imperatore che 


domani varcherä ancora le À 
le ha discese, senza aver ca 
terribile Italia; che sia ques 
cessilà, questo travaglio mor! 


pi, senza sapere perché 
pito che sia mai questa 
a passione, questa ne- 
ale che imporpora ogni 


sua zolla del più nobile sangue. 


Viene a Pontremoli : Cas 


ruccio lo onora andan- 


dogli incontro con gran compagnia: lo conduce a 
Pietrasanta. Ludovico ancora non vuole venire in 
Lucca: prima vuol Pisa, l'amata, che lo respinge. 


Ma l'ama più lui o Castruc 


E Pisa non si concede. 
prudente. Ricorda i due mil 
di Arrigo, ricorda l'audacia 
dispiacere al papa, a Napo 

Ma Castruccio, amafore 
dovico: ” Se hai Pisa, farai 
“ Non c'è dunque nessuno cl 


cio ? 

Da sventata à divenuta 
ioni spesi per la venufa 
di Castruccio: teme far 
i, a Firenze. 
impaziente dice a Lu- 
grandi cose in Italia .. 
e là pieghi la schiena?, 





interroga l'altro pensando a qualche segreto trattato. 
“ Non c'è o non pud , risponde Casfruccio. * Dun- 
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que non rimane che il ferro? , “ L'hai detto: il 
ferro soltantol , conferma, e soggiunge: “ Se ne- 
gano ancora di rendersi .… 

Negano. L'arcivescovo Simone Saltarelli à il più 
fiero a negare. Ë sacerdote d'Iddio, soldato della 
sua terra. 

Le difese si apprestano, le provvigioni sono com- 
piufe; nuove cerne son fatte, gli olfremontani licen- 
ziati. Tufto à pronto a ricevere l'urto. 

Ma Guido Tarlati, vescovo di Arezzo, vuole in- 
terporsi. Invila a parlamento i pisani a Ripafrata. Of- 
frono sessantamila fiorini perché Ludovico non entri. 

“ Non è questo che bastal , dice Castruccio. 
E fa sellare i cavalli. 


69. 


Passa subito il Serchio. Acciuffa gli ambasciatori 
di Pisa, li lega, li imbarca giurando di farli morire 
se Pisa si ostina. 

Anche Ludovico si avanza su Pisa. L'assedio 
si sfringe, il cerchio di ferro si chiude. Sorgono 
strani dificii atforno alle mura infanto che i gue- 
stalori cavano sotto. Molti castelli sono caduti in 
confado: il porto pisano si è reso. 
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Un mese trascorre. L’arcivescovo Simone à sulle 
mura, è nei consigli. Combatte con la parola e col 
ferro; sempre, col cuore. 

L'arte di Castruccio val meglio della passione ? E 
l'oro meglio dell’ arte ? Simone tuona contro alcuni che 
si vogliono rendere. “ Siete senza patria, voi? Non 
siete capaci di difenderla e serbarla? Non volete? , 

Non l'odono: i pochi sono già troppi. * Entri 
l'imperatore! , gridano. 

E Ludovico entra, e i pisani gli dänno sessan- 
tamila forini perché non venga Castruccio. Ë l'11 
otfobre del 1327. Simone parte per non tornare 
mai più. Il 14, i pisani, per compiacere al signore 
e quietare la gente minuta, gli abbandonano la si- 
gnoria e fufto. 

Castruccio e gli usciti entrano in Pisa. 

Ludovico non fa grandi cose. Mette i fidati negli 
uffici, nomina arcivescovo Gherardo Orlandi, ve- 
scovo d'Aleria in Sardegna, cava più di seftecento 
migliaia di florini dalla città. À grande ventura tanta 
mitezza: l'assedio avrebbe logorato di piü. 


70. 


Nel novembre Castruccio conduce l'imperatore a 
Lucca, quindi a Pistoia. Dalla rôcca gli mostra il 
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confado di Firenze per invogliarlo all'imprese. Ma 
Ludovico è impaziente di Roma. Qui, posa sul fuoco. 
Verrà tempo, non ora. Castruccio lo incalza. 

Ludovico lo quieta, riedono a Lucca, e per la 
festa di S. Martino lo veste e corona duca di 
Lucca, di Pistoia, di Luni, di Volterra per sé e per 
la sua discendenza. Finalmente ha capito che senza 
di lui nulla puô in Italia, e lo lega a sé per averne 
l'aiuto. 

Castruccio cavalca con le insegne ducali per la 
sua terra. Egli à il primo duca, essa la capitale 
del primo stato italiano. 

Dall'imperatore ha avuto il titolo; ma sovrano 
già era dopo Pistoia, dopo Alfopascio. Invano i 
partifi si dolgono: tuti i loro dirifti, tutte le loro 
passioni si annullano ed essi medesimi scompaiono 
dinanzi alla necessifà e alla ragione di Sfato. 


71. 


Ludovico ha intanfo cavato molfi danari, ha rac- 
colto gran gente. Ê pronto per l’impresa di Roma. 
Perte. Ë il 15 decembre del 1327. 

Il duca di Calabria, ormai à sicuro che l’impe- 
ratore non si volge a Firenze; teme piutfosto che, 
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dopo Roma, si invi verso Napoli. Parte dunque 
con buona scorta di gente a munire il Reame. 

Ludovico per la via Aurelia, ha traversato la 
Maremma:; si ferma a Viterbo. Aspelta Castruccio. 
Ma Castruccio non sa risolversi a partire. La par- 
tenza di Carlo da Firenze quasi gli dà sicurezza di 
nessun tenfativo di cotesti nemici; pure non si affida, 
conoscendoli puntigliosi e diversi. Né degli amici à 
sicuro: l'odio degli avversi ë troppo spesso vicino 
alla vanifà dei consorti. 1 figliuoli sono piccoli an- 
cora, i magistrati senza di lui inetti negli uffici. Sente, 
anche una volfa, che à solo: fufto à perché lui à, 
futto sta perché lui lo sosfiene. Forse l'ombra che 
lo sègue alle spalle, si fa brivido nel suo cuore. 
Sbigottisce. 

Infine si scrolla. Che dunque ? 1 fantasmi ti spau- 
riscono, se la realtà à una cera in cui plasmi la tua 
sorte? Il tuo pollice non ha più il vigore di quello 
dell'esule, di quello del condottier d'Altopascio ? E 
poi, sei certo di aver toccato la mèta? Che basti 
Toscana a compir la fua fabbrica? Non è forse 
una fua necessità l'impresa di Roma? Non ë, la 
voce che ti chiama nell’Urbe, la voce del tuo de- 
stino? Chi puè sapere quando pu riposare, quando 
è compifo il suo giorn6? 

Avanti, guardando nel sole. 
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Raggiunge il Bavaro con frecento cavalli e mille 
balestre. 

Sono discordi i romani. Chi vuole ricevere l'im- 
peratore, chi no. Ambasciatori gli sono mandati. 
Recano offerte, chiedono patti. 

Ludovico ascolta pensoso: poi volto a Castruccio: 
* Di tu, ci che noi rispondiamo 

Castruccio non dice parola. La sua mano si leva 
accennando. 

Suonan le frombe, i bandifori dell'oste ordinano 
si cavalchi a Roma. 

Allora il duca dice ai legati: “ Questo risponde 
l'imperatorel ,. 

L'imperatorel No, cosi risponde Castruccio di- 
nanzi ‘alla città dei Cesari e dei Papi. 

Gli ambasciatori sono tratfenuti, gli scorridori 
chiudono i passi. Castruccio à in festa alle ficre 
masnade. 

L'oste imperiale si accampa nei prati di Nerone. 
Sciarra Colonna, i Conti, gli Anibaldi, i Valle, i 
Pépereschi, i Savelli vanno a incontrar. Ludovico, 
lo scortano al Vaticano. 

Î romani gli fanno accoglienze trionfali. Il papa 
non vuole tornare? E allora ben venga l’imperatore. 
Ê scomunicato ? Viene con lui una turba di eretici? 
Che importa? Tufto questo à meglio di un pontefice 
schiavo di Francia. ‘ 
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72. 


1 cattolici stanno per di malanimo. | sacerdoti 
© sono partiti da Roma o non vogliono più cele- 
brare gli offici divini. Tacciono le campane delle 
chiese. Le porte dei fempli son chiuse, le reliquie 
nascoste. Questa gente confamina tutfo guardando. 
Ma il popolo, ritrovalo il suo antico diritto, confe- 
risce l'impero a Ludovico nella basilica di S. Pietro. 

Aprono il corteggio dell’ incoronazione quattro ro- 
Mani per ogni rione con le bandiere, hanno i cavalli 
coperti di zendado ; vengono poi i cavalieri stranieri. 

Vengono un giudice che reca il libro delle leggi 
imperiali e il prefetto di Roma con la spada brandita. 

Ora il re, vestifo tutfo di bianco, su un bianco 
destriero. Ne addestrano il cavallo, i quaftro sindaci 
della coronazione, vestiti di drappo a oro. 

Poi i cinquantasei del Campidoglio, le corpora- 
zioni, i preti scismafici. 1 baroni e i messaggeri delle 
città. E il popolo di Roma. 

T fanciulli hanno fiorito le vie di alloro e di mor- 
fella: ciascuna casa ha messo ai balconi i suoi 
drappi più belli. 

Il corteggio lenfamente procede. Giunge a San 
Pietro. Sciarra Colonna, in nome del popolo ro- 
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mano impone a Ludovico la corona di re. [ vescovi 
di Venezia e di Aleria lo ungono. 

Lo sorregge durante l'unzione Castruccio, nomi- 
nato conte palatino e gonfaloniere dell’ impero. Nelle 
sue mani riceve la corona che il re dei romani si 
toglie, 


75. 


Castruccio apparisce più grande del re. Piccolo 
duca, governa un imperafore. Ê il suo signore € 
maestro. Senza di lui, Ludovico non sa che risol- 
vere. Non è né femufo né obbedito. Il popolo e le 
milizie conoscon Castruccio. 

Il vederlo soltanto sforza a reverenza. Giovine, 
bello, possente cavalca per le vie di Roma che sono, 
anche nella desolazione dell ora, le vie imperiali del 
mondo. Ë non un intruso, ma sembra ciftadino del- 
l'Urbe. ; 

Veste di sciamito cremisi. Sul petfo si & fatto ri- 
camare un moffo orgoglioso: Egli à quello che 
Iddio vuole. Sulle spalle, uno di grande umiltà: Æ 
si sarà quello che Iddio vorrä. 

Sono le parole del suo destino.. Tutto à largizione 
di Dio, tufto à compimento della sua volontä. Solo 
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Iddio puà concedere e togliere, non possono gli 
uomini. Solo dinanzi a sé puô il suo braccio e il 
suo genio; solo finché egli viva, solo finché ñon 
ceda. Poi ancora la divina provvidenze, non la ma- 
lizia mortale. 

Monsignor della Casa lo rimprovera come di 
villana superbia. Ma non sa. Non sa che coteste 
parole non sono gonfiore ma espressione di una 
fragica sorte, ma segreto bella e tremendo di un 
uomo che puè vincer l'effimero e nulla pu sull'eterno, 
che puô foggiare la vifa e non mutare la morte, che 
puè piegar gli uomini e non farsi l’eguale di Dio. 
Non batte palpebra al sole; sprofonda nella notte 
€ non sa. 

Ora l'imperatore potrebbe far l'impresa di Napoli. 
Si indugia. Castruccio non vuole allontanarsi di più 
dal suo stato; ed egli ha pur troppo che fare in 
S. Pietro. 

Questo: deporre il papa Giovanni XXII, creare 
frate Pietro da Corvara e chiamarlo Niccold V. Ma 
gli italiani, beffardi, lo chiamano il paparello; ma la 
moglie, argufa, lo rivuole marito. L’aveva abbando- 
nafa per farsi frate minore, ed ella non lo cercava 
spregiando la povertà minorita. Ma ora il pontefice 
è ricco e pasciuto, e la sposa “i annoia a dormire 
nel talamo sola. Lo rivuole e pretende. Or che pud 
mantenerla, riforni, la riprenda con sé, Il diritto l'as- 
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siste. Le sue ragioni hanno buon fondamento. Un 
vescovo la conforta a muover la lite. Nicold V forse 
prega Iddio che illumini questa peccatrice indurita. 


74. 


1 forentini non lasciano presa. Appena Castruc- 
cio & partifo, pensano di ribellargli Pistoia. 

Certi pistoiesi guelfi avevano già fatfo qualche 
parola a Firenze per mutare lo stato. Ma per allora 
non era parso prudenfe far mossa nessuna. Ora si 
che à necessaria. Quei pisfoiesi son cercati, fatti 
venire al palagio. Sono Baldo Cecchi e lacopo 
Bandini. 

Facile l’accordo fra avvogliati di una stessa fo- 
caccia. Tufto è fermalo prima di traffare. 

Filippo da Sangineto, vicario del duca in Firenze, 
va subifo a Prato con l'oste, fa fabbricare ponti di 
legname per getfare sui fossi di Pistoia, secondo le 
misure porfate dei pisfoiesi: e poi scale, e bolcioni 
per isfondare, e altri dificü. Quando. tutfo à prono, 
cavalca, una nofte, verso’ la bramata città. Presso 
alla porta di S. Marco mette il campo: il fosso in 
questo punto à più basso, il luogo solitario à meno 
guardato. 
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lacopo e Baldo passano subito camminando sul 
ghiaccio. Poi, getfati ï ponti, passano cavalieri e 
pedoni. Le scale sono alle mura; cento fanti, dei 
risicati dall'oste, montano sù e poi si calano dentro. 
l bolcioni danno il primo urto nei muri. Si rattiene 
il respiro, femendo che il colpo ‘sia stato sentito. 
Tufto à silenzio. Un'alfra volta l'urto rintrona. Nulle. 
Allora i colpi si fanno affretfati, già franchi. Due 
fori sono aperti. Con i picconi e con le mani si 
allargano tanfo che possa capirvi un cavallo. 

Î cavalieri subito passano, tenendo i cavelli a 
mano. Passati, montano in sella. Filippo à con loro. 
Sulle vie della cittä, onde potrebbe venire la gente 
“di Castruccio, mettono triboli e scrimalie. 

Subito, a un cenno, à assalita la torre di San 
Marco. La porta e l'antiporta bruciano già. 

Ma ecco, i pistoiesi son desti. Si armano, ca- 
valcano verso il rumore. “ À San Marco! À San 
Marco! , si grida. Si scontrano. L fiorentini si di- 
fendono bene: i pistoiesi combattono virilmente: ma 
i più non possono farsi sotto e ferire, ché i loro 
cavalli stramazzano con i piedi -spezzati dai friboli. 

Che varrebbe d'altronde? La forre è già presa, 
scardinata la porta. Tutta l'oste nemica straripa in 
città e futto assorda con altissime grida, con squilli 
di trombe, con schiocchi di nacchere. 

I pistoiesi del terrore impietriti. Poi balzano sü, 
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raccolgono nel buio le cose più care, e uomini donne 
€ fanciulli si dänno a fuggire cosi come sono scalzi, 
senza vestirsi. Alcuni, impazziti, giunti alle mura, 
si calano giù e a un fratfo precipifano. 

La gente di Casfruccio salva i suoi figliuoli Enrico 
e Valerano nel castello di Bellaspera al Prato ; ma 
nemmen questo è luogo sicuro: apre la porta del 
soccorso e si ripara a Serravalle. 

E ora il saccheggio. | presi sono messi all'in- 
canto, iniquo il riscatto. Le donne sospinte e sfor- 
zate da frotte di masnadieri frenetici. Le case cer- 
fezza d'oftima preda. Senza fregua, senza pietà, 
senza indulgenza al consorte. Dinanzi a una porta 
non raro l'urto dei ferri per essere soli a predere 
e falvolta un malfidato non lascia la preda nemmeno 
quando stringe una donna e si sfoga. 

Qua, là il fuoco divampa; c’ à chi vuole spengerlo. 
Ma perché non si vuole che arda futta la terra ? Non 
basta la preda alla gente, per contrastarla alla fiamma? 
Che non contamina se incenerisce ? Non basta. 

I fiorentini, feneri cuori, lamentan lo scempio di 
fanta cara citfà. Vi mandano il buon Simon della 
Tosa. Ma che puô? Ma chi l'ode? Lo strazio 
divien più feroce, il saccheggio più disperato. 

Filippo di Sangineto si porta in Firenze molfi 
adorati figliuoli dei ghibellini, molti carri colmi di 
robe preziose. Trionfa. 
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Anche egli pensa aver vinto Castruccio. Aspetfa, 
buon uomol 


75: 


Per mare e per terra vanno messaggi a Castruc- 
cio. Castruccio non si stupisce. Anche questo do- 
veva essere. Bene; à una pagina del suo libro che 
ancora si volge. Andiamo a quella seguente. Egli è 
quello che Iddio vuole. 

Non lo scuote, dunque, Pistoia. Lo fanno per- 
plesso Lucca e Pisa, pur quiete. Potrebbero arri- 
schiarsi a far novità. Ricorda Uguccione. Ma egli, 
per capriccio d'un re forestiero, non vuol perder 
lo stato. 

Va al Bavaro. Il Bavaro non vuole lasciarlo. Se 
Castruccio si allontana, Roma è perduta. E l'imprese 
di Napoli? Non c'è possibilitä di farla mai più. 
Per questo Roberto s’allegra. Forse la ribellione di 
Pistoia à stata pensata per isfornar la guerra dal 
Reame ? 

Ludovico si sgomenta, lo vuol trattenere. Castruc- 
cio lo prega: invano. Infine rinfaccia: “ lo perdo 
futto se partil , Castruccio non fiata. Si accomiata 
come pu. Îl primo febbraio del 1328 si mette in 
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cammino. Giunge a Pisa in due giorni. Si ferma e 
vi affende la sua gente. 

Ripensa all'imperafore, il suo sgomento ricorda. 
Oh, non è da femere! Che pud senza di lui? Gli 
loglie Pisa, se ne proclama signore. Finalmente! Il 
lungo amore tenace ha infine il suo premio. 

Fa allora qualche mossa verso il Valdarno: mu- 
nisce i casfelli in contado. Viene a Lucca, da 
Lucca per la Valdinievole a Serravalle, e manda 
subifo a correr gualdane sul pien di Pistoia. Bada 
infanto a fornire l’esercito. Aspetta. Che mai? Una 
cosa usuale: che in Firenze lavori qualche nuova 
discordia, come accade dopo ogni nuova fortuna. 

E la discordia lavora. Filippo di Sangineto ha da 
Firenze, per fornire la guerra, duecento mila fiorini ; 
si è presa futta la preda faïta a Pisfoia. Ma non 
inlende pagare i soldafi né approvvigionar la città. 
Dice: “ lo non ci posso pensare. Tocca a voi ,. 
1 fiorentini imbizzarriti o ingrecati: * No — rim- 
beccano — a voil , E contrastrano e litigano senza 
far mossa. Intanto a Pisfoia nessuno provvede, e 
non c'è veflovaglia per più di due mesi. 

Era ciô che Castruccio aspettava. Ora va bene. 
Nel maggio, ricavalca con futta la gente e sotto le 
mura fa suo capitano Filippo Tedici, caro congiunto, 
soldato devoto. 


Google 


SRE a ARS ee nptéen 9 


— 169 — 


76. 


Ï campi sono in quel di Bonelle, à un miglio dalla 
città. Vengono allora certi pistoiesi a Filippo. Vo- 
gliono che Castruccio stringa l'assedio, Ë l’ora 
propizia. Dentro Pistoia vi à gran confusione e di- 
scordia. La vettovaglia mancante. [ più, non contenti 
della parte che tocca a ciascuno, strappano agli alfri 
la loro. Chi ha troppo, chi nulla. Scielano i fortuneti 
€ sperperano senza misura. Quanto basta un mese 
a mille, consumano in dieci in una seffimana. Le 
canove son quasi vuote. Nulla viene di fuori. Ca- 
struccio manda sue spie segrete, rifrova questo fatto 
esser vero. Allora chiede a Pisa e a Lucca gente 
assai e fornimenti da campeggiare. Vengono. Siringe 
l'assedio. Rizza un'altissima fortezza di legname 
con {orri e berfesche presso al monastero delle fem- 
mine di S. Desiderio: un'altra a Via Cava, un’altra 
al Prato. , 

Nessuno pu entrare in Pistoia o uscirne. Chi si 
arrischia, à preso, lavorato, sfregiato, mutilato ; poi, 
cosi concio, lo rimandano dentro impotente a com- 
baftere, buono a mangiare. 

Notte e di le macchine traboccano nella citfà, 
senza requie. 
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Ï pistoiesi fanno vigorosa difesa. Si afforzano di 
forri e bertesche; manganano nel campo di Castruc- 
cio, vi fanno gran danni, fengon lontane le forri 
mobili dalle mura. Spesso anche i fanti escono: 
qualche battagliettla si avvia. 

Ma i dificii rizzati fra Ripalta e il Giardino, troppo 
guastano la ciffä. Non basta riparo. Bisogna distrug- 
gerli. Ma come, se non si pud uscir dalle porte? 
In questo modo. Forniscono i bastioni di balestrieri, 
e cheti cheti forano le mura in più parti. Sull'ora 
del vespro escono fuori. Balzano alle parate e le 
sfanno. Sono ai dificiü, vi getfano un fuoco lavorato 
con catrame, olio. zolfo e frementina. Il fuoco di- 
vampa. Prima che la gente di Castruccio sorgiunga, 
i castelli sono distruffi, i pistoiesi già in salvo: nel 
buio della notte, senza rumore, chiudono a pietra e 
calcina le rotfure del muro. 


77: 


Il caldo è grande. Lungo il giorno affocato del 
sole. L'aria ferma, come rappresa a fior di terra. 
Il campeggiare penoso, la gente isfordita. La cani- 
cola, ecco il nemico senza volto. Quello che spaura 
Castruccio. Abbatte implacata le milizie, le fiacca: 
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allenta le corde, secca i legnami. Le macchine sono 
fenute sù a forza d'acqua che vi gettano i fantie 
porfano di lontano. L'Ombrone à secco, le polle 
rasciufte. Pure l’assedio prosegue serrato. 

Castruccio ora afforza il.castello presso al mo- 
lino di Poggio. Dalle mura, gli assediati vi firano 
a braccio, tanto à vicino. 

Comincia le cava. Dal molino fa una via coperta 
e affacca le mura. Quel lavorio à sentito di dentro: 
i pisfoiesi sfondano il muro, balzano addosso ai 
cavalori, combattono i cavalieri subito accorsi e molti 
ne prendono o ne lasciano morti. 

Modesta ventura che non turba Castruccio: gli 
felentano, anzi, coteste schermaglie. Le loda. Il sol- 
dato si addestra a combattre e a sfar sempre pa- 
rato. Che talvolta sia baftufo stima opportuno per- 
ché non si avvezzi a froppa fidanza e a spregiare 
il nemico. Egli sa che il soldato ifaliano dopo una 
umiliazione sofferta, si accende e sfravince. 

Vicinissima al campo la pieve di Monte Cuccoli, 
ben fornita e ben salda : troppo molesta. La stringe. 
Nulla vi posson mandare da Pistoia. La vettovaglia 
dentro non sufficiente. Chiede per rendersi salve le 
persone. Castruccio le vuole per morte, alla sua 
misericordia. Sfenfano. Si rendono infine. Tutti sono 
legati a una fune medesima e mandati al campo. 

La maffina dopo si cercano i prigionieri. | pi- 
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stoiesi sono appiccati per la gola; i foresfieri stra- 
zieti in modo diverso: a chi mozzo il piede o la 
mano, a chi strappati gli occhi o recisi i granelli; 
€ cosi guasfi condofti alla porta. Quelli della ciftà, 
per grande pietä, li ricolgono e li fan medicare. 

Ma Distoia, crucciosa, si vuol vendicare. | pa- 
renti degli impiccati, fraggono dalle prigioni del co- 
mune diciolfo prigionieri nemici. Certi, appena son 
fratti, li tagliano a pezzi: altri, menati.alle mura, per 
la gola li appiccano ai merli. Bellando da Monte 
Gattoli e Giotto da Vilorino, due masnadieri dei 
prodi, squartano e gli squarti frabuccano nel campo 
nemico. 


78. 


Ï fiorentini tengono l'oste a Prato. Spesso as- 
saltan Castruccio, ma senza profitto. Sono ancora 
in discordia. Chi potrà mai quietare queste anime 
diverse? Questa gente non farda d’ingegno ? Nem- 
meno di fronte al nemico sanno trovarsi unifi in un 
generoso pensiero. 

Contendono. Filippo di Sangineto non vuole for- 
nire a sue spese il castello di S. Maria a Monte; 
i fiorentini dicono che si focca a lui. Dicono questo 
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e quest'alfro risponde. Infine sembra partito migliore 
disfare il castello per non fenere le guardie, e per 
isperanza di far partire Castruccio da Pistoia o as- 
soligliare la sua oste. Senza più, il castello à di- 
sfatto; ma Castruccio non si muove di un passo. 
Anzi, rafforza l'assedio. Ê Pistoia che gli preme. 
Deve vincere qui: di qui si cavalca a Firenze. 

E Pistoia già sente la fame. Quel poco che ancor 
vi rimane, à provvisione dei pochi che già l’hanno 
accaparrato € nascosto. Se non à rifornita si rende. 
Per fornirla ci vuole oste grandissima. Bisogna so- 
praffare Castruccio. 

I fiorentini chiedono alle amistà nuovi soccorsi. 
Dal legato della Chiesa in Lombardia, da Bologna, 
da Siena, da Volterra, da Prato giungono subito 
buoni cavalli, gialdonieri, pedoni e balestre. 

Filippo ordina l'oste e assai pena fanto à nu- 
merosa. Ma si rallegra, à sicuro. Castruccio ha poca 
gente in confronto. Finalmente puô essere battuto. 
Si parte. In capo all'esercifo, sventola il gonfalone 
della Chiesa, brilla sotto il sole la croce del le- 
gato. Mai più si vide fanfa bella gente, tante schiere 
possenti. 

Si mettono a campo di là dal ponte a Agliana. 

Castruccio a questa novità, fa subifo riunire in 
un campo solo la gente che ha all'assedio; parte 
ne lascia a Pisfoia, parte ne porta con sé. Giunto 
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presso al nemico. gli si pone davanti. Il nemico si 
avvicina più stretfamente. Allora Filippo di Sangi- 
neto manda il guanto a Casfruccio chiedendo bat- 
taglia. Il guanto à raccolto, il portatore molfo onorato. 

Ciascuno fa spianare dal suo lafo per combaftere. 
Castruccio mostra voler batfaglia e non vuole. Qui 
ci vuole arte. Troppa gran gente ha il nemico. Non 
bisogna lasciarsi prendere a un giuoco in cui l’av- 
versario ha froppo vanfaggio. Sfudiarne le mosse, 
stancarlo: ma sopratutto impedirgli di passare a Pi- 
stoia. Pistoia: ecco quello che importa a Castruccio. 
Se egli la pud riavere, vedretel L'oste dovrà rien- 
frare in Firenze e difenderla, se pure à in tempo. 
Dà parole, superbe parole, per fre di al nemico. E 
intanto fa imbarrare con tagliate d'alberi e con istec- 
cafi e con fossi i luoghi onde Filippo potrebbe 
passare. 

Il nemico si avvede d'esser giocato, alla fine. 
Vergiü di Landa, capitano di una bandiera del co- 
mune di Firenze, impaziente e furioso, tenta il passo 
verso framonfana, presso al ponte alla Bura. Vi frova 
il suo pane. Ê sostenuto, respinto gegliardamente. 

Castruccio gode. Ha fino allora temuto che i fio- 
renfini, cosleggiato verso sinistra l'Ombrone, lo co- 
stringessero o a dare battaglia o a lasciarli passare: 
se fosser passati, e lui e Pistoia eran perduti. Quando 
li vede arrischiarsi lassü, bafte le mani. 
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Ma i fiorenfini non capiscono ancora. Si impun- 
fano. Voglion passsre di li. Si stringono ai pog- 
getti di Ripalta : i battifolli di Castruccio li fulminano. 
_ Ofto di dura quel gran badalucco. 1 fiorentini con 
grande isforzo conquistano un palmo di terra ogni 
giorno: ogni nofte i lucchesi ne ripigliano dieci e 
vi fanno parafe e fossi e bertesche. 

Ancora una volta la viftoria si matura nel tempo. 
Castruccio ha veduto i segni sempre piü manifesti 
nello scorrer dei giorni. Il segreto è resistere ancora. 

Guarda il cielo rovente, la terra bruciata. E sem- 
bra dire: < Non voi, fiorentini; si forse questo in- 
vincibile sole ». 


79. 


Il sole! 

Fa impazzire. Certi, ismemorati, non sanno piü 
il loro nome. Certi si ribellano all'improvviso, senza 
ragione. Le guardie debbono esser mufate ogni poco, 
abbagliate e stordite. [ guastatori non vogliono la- 
vorare di giorno. Castruccio li incia, li sforza. An- 
che lui dà mano alle opere. L’esempio del duca 
li sprone, l'aria fiammante li abbatte, 

Le polle seccate. EË non c’è lontana speranza di 
pioggia. L’umido della notte illude e delude il mat- 
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tino: qualche cirro si fissa in cielo nello stupore 
dell’alba;: ma a levata di sole si muove e si sfà 
nella luce. 

Non refrigerio di vento. Tutto à fermo e spettrale. 
L'aria tesa, dura come un cristallo voltato sopra 
alla terra: lo stridio d'un ferro alla mola, la ferisce 
e la incrina. Allora radono il suolo onde di fiamma. 
Poi tufto si risalda e si incanta in una fissità de- 
solata. 

Sull'ora del meriggio, alcuni han veduto un fan- 
fasma fermarsi presso i ripari del campo. Ê una 
forma quasi di donna, fluida e frasparente, senza 
viso, ma con due grandi occhi ardenti fra ciglia 
viola. Dicono che tufti conosca per nome: e ogni 
giorno, non udita dagli altri, qualcuno ne chiami. 

Ê la febbre. 

Castruccio non vuole vederla. Distoglie la vista 
dai luoghi ove ella compare. Ma nel volfarsi, vede 
l'ombra di sé; gli sembra più breve, più stretta al 
suo corpo: Îl sole à ancora basso nel cielo. Perché 
dunque? Ë il principio della sera? Il crepuscolo forse? 
L'ombra che lo segue alle spalle, si à mossa? Lo 
raggiunge e si annulla? Domani lo avrà sorpassato ? 

Castruccio chiude gli occhi: e nel vasto silenzio 
di tufto, ode il suo cuore che prega: “ Dio, non 
ancora! , 
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1 forentini da Ripalta non spuntano. E perché non 
riescono, si sfraziano. Filippo vuole una cosa, il 
maliscalco della gente della Chiesa un'alfra pretende. 
L'un l’altro si incolpa della sfortuna, si rinfaccia 
l'errore. Tutti ora son bravi; futti ora avrebbero 
fatto, se potevano, questo e cotesto. 

E intanto non fanno nulla, e si logorano; € in- 
fanto le amistà richiedono i loro soccorsi: e troppi 
i soldati tedeschi che passano al nemico ogni di. 
Che fanno dunque lassû ? À che si ostinano invano? 

Quanti ragionari, quanti rancori, quanto odio! 
Quenta tristizia di sfiduciati e di vinti! L’impotenza 
li rode, la voglia di fare li travaglia. 

Levano finalmente il campo: si riducono a Prato. 
Si sono accordati su questo: sfornare Castruccio da 
Pistoia. Ë una fissazione dei capitani forentini. Get- 
farsi in un luogo per allontanarlo da un altro. Come 
se in loro stesse di guidare la guerra, come se egli 
fosse cosi semplice da assecondarli. E se li seguisse, 
che sperano infine? Non c'è piü dunque nessuno 
che rammenta Alfopascio ? 

Si muovono dunque verso il Valdarno di sotto. 
Fingono di passar la Gusciana e geffarsi su Lucca: 
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si geffano invece sul contado di Pisa. Vi giungono 
all'improvviso e si inaspetfati che sorprendono spesso 
la gente a mangiare. Guastano e bruciano Ponte- 
dera e Casciana, alfre terre minori. Si spingono fino 
al borgo di S. Marco di Pisa, fanno il fracasso 
più grande che possono sperando Castruccio li senta 
e si muova. 

Ma Castruccio non bada a cotesti rumori. Ha 
rifatto i campi intorno a Pisfoia, ha ristretto l'as- 
sedio. Nofte e di mangana denfro con gran rovinio, 
le balestre spazzan le mura fulminando dalle forri. 

1 pisfoiesi allo stremo. Ogni speranza di soccorso 
ormai perduta e per sempre; la vetfovaglia pud ba- 
stare appena tre di. 

Che importa che i fiorentini si sfoghino a Pisa ? 
Lasciateli fare: fanno a credenza e dovranno pagar 
con usura. Ora Pisfoia: Pistoia che agonizza, che 
ha tre giorni di vita. 

Tre giornil L'eternifà per chi senta il fluire del 
‘suo tempo, per chi lo misuri sulla sua meridiana, 
e con angoscia soffocata si accorga che l'ombra si 
rirae di minuto in minuto, e non la possa in modo 
nessuno arresfare. 

Galeazzo Visconti che combatte al suo fianco, 
gli dice, iscolorito nel volto, che ha udito una voce 
di donna chiamarlo per nome, presso ai ripari del 
campo: era il meriggio affocato, gli à parso di ve- 
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dere due occhi di fiamma fissarlo e poi scomparire 
nell'aria. 

Castruccio non fiata. Poi gli fa cenno. Ascoltano 
insieme. Ë il rombo dei mangani lontani, lo schianto 
e il rovinio delle pietre che piombano. Silenzio. Il 
grido d’un balestriere lonfano, lo scalpito d'un ca- 
vallo vicino. Pià nulla. 

Si fanno alla porta della fenda. Un ambasciatore à 
condotto da due cavalieri. Pistoia chiede di rendersi. 

Castruccio guarda in terra: pensoso. 

Poi all’ ambasciatore: “ Concedo salve le persone 
e gli averi ,. 

Ê rendimento di grazie a Dio che non lo ha ab- 
bandonato. Misericordia e perdono sono verace 
preghiera del cuore, non vana delle labbra bugiarde. 

Il 3 agosto del 1328, Pistoia, incredula di tanta 
pietà, apre le porte al suo duca. 


81. . 


“E nota - scrive Giovanni Villani - se questa 
impresa fu con grande vergogna e danno e spese 
de’ fiorentini, e quasi incredibile a dovere polere es- 
sere, che Castruccio tenesse l'assedio con sedici 
centinaia di cavalieri o là inforno, e’ fiorentini, che 
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aveano fra nell'oste e in Pistoia fremila cavalieri o 
piü, molta buona gente e popolo grandissimo, fon 
poterlo levare da campo. Ma quello che per Dio à 
permesso, nulla forza né senno umano pud con- 
frastare. . 

1 fiorentini richiamarono subito l’oste, femendo di 
vedersi Castruccio alle porte: Non vano timore. 
Castruccio ha chiamato il Bavaro in Toscana per fare 
l'impresa di Firenze. E il Bavaro ha lasciato Roma. 
Oh, ben triste partenza per un imperatore tedesco | 
Non più alloro e mortella sulle vie dell Urbe, non 
voci acclamanti. La maledizione lo segue, lo incalza. 
La gente lo insulta, gli getta contro le selci che 
toglie alle strade. Vial Vial Finché fu sia dimenti- 
cato per sempre, Ë questa l'Ifalia asservital Ë que- 
sta la gemma dell'impero! Ma l’imperatore non sa, 
non comprende. Nessuno fino a ieri ha compreso! 

Firenze crede venuta l’ora estrema. Quale spe- 
ranza, qual fede pu sostenerla ancora? Sono quat- 
tordici anni che dura la guerra, quaftordici anni di 
sconfitte e di pianti, di luffi e di sventure. Monte- 
catini, Alfopascio, Pistoial La libertà perduta, la 
ferra desolata e disfatta, la sua forza froncata. E 
ora la fine, la fine d'una si cara città. Che possono 
ormai confro quest’ uomo, solo, cui fugge dinanzi 
il mondo? Che vince gli eserciti più grandi, che 
sovrasta ai papi e ai re, che comanda agli impe- 
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ratori come a vassalli? E li chiama, e se ne giova, 
e li rimanda oltre le Alpi senza mercede? 

Ah, vieni fu, duca di Calabria, a difendere l'ab- 
bandonata cittäl Le hai tolto i benefcii de’ liberi, 
le hai rubalo i sudati fesori. L’hai ingannata € di- 
sertata quando più dovevi serbarla. Ora a te si 
raccomanda:; in te fida se pu aver cuore d'una 
sconsolata speranza. 

Dal contado giungono ogni di turbe di terrazzani 
a cercare un rifugio creduto sicuro. Giungono stan- 
che, spaurite, piangenti e Si traggono dietro gli ar- 
menti, le robe, le veftovaglie. Nulla voglion lasciare 
al nemico che domani giungerà sui loro miseri campi. 
Nulla, tranne una desolazione infinita. 


82. 


Galeazzo Visconti, appena entrato in Pisfoia, ha 
riudifo il suo nome. Questa volta più forte. E ha 
sentito che lo sguardo di due occhi roventi gli brucia 
le palpebre ferme. 

Obbedisce al richiamo. Ma vuol rivedere i suoi 
luoghi lontani. Si incammina. À stenlo puè giun- 
gere a Pescia. À stento puô veder fare un'alba. 
Poi i suoi grandi occhi cerchiati di viola rimangono 
fissi nel cielo e il cielo à buio, per sempre. 
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Ma un altro nome ha pronunziato senza labbra 
il fantasma, nel solenne silenzio del mezzodi. Un 
altro cuore ha udito il richiamo. EË qualcuno si volge 
e vede la sua ombra piü breve, quasi ristrelta ai 
suoi piedi. Castruccio. 

L'angoscia lo soffoca. Oh, ma che nulla si muti, 
ma che nulla prima precipitil Dopo, quel che tu 
voglia, mio Diol 

Si riscuote, si illude ancora. Va a Pisa per la 
festa di S. Maria d’agosto; celebra il suo trionfo, 
il frionfo di un re della terra. 

Ma la voce lo chiama. L'ombra che lo seguiva 
alle spalle, non è più, quasi sia fafta una cosa con 
lui. Ë ormai, si, nel suo cuore, e scolorisce il suo 
sangue: e lo fredda. 

Torna a Lucca e gli par di camminare olfre i 
confini del mondo. Là, sul margine fra il cielo e la 
fera. 

Mormora: “ Dio, nonera ancor fempol ,. 

KRespira con pena, affannando. Sussurra: “ lo mi 
veggo morirel Ë morto me, vedrete mondo andarel , 

Ê sulla soglia ;.e allora non importa più nascon- 
dere il grande segreto della sua vita, e allora non 
vale celare la disperafa certezza d'una paventata 
miseria. * Dopo me, la ruinal , Non altro. 

La sua donna lo chiama coi nomi del tenero 
amore. Lo implora che resti. Gli serra il viso fra 
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le mani dilette. Gli avvicina la faccia alla faccia. 
“ Mi vedi? Mi vedi? , 

Non vede. L'ombra lo ha fravolto, inghiottito e 
già lo sorpassa. Sulla sua meridiana mortale, nessun 
nuovo sole nei secoli segnerà il cammino del tempo. 
Nulla misura l'eterno. 


83. 


Il duca di Lucca, di Pistoia, di Pisa; il signore 
della Lunigiana, della Riviera di Levante e di tre- 
cento casfella murate, à morto. Il ferzo di di set- 
fembre del 1528 & stato il suo ultimo. 

Per sefte di, come egli volle, la sua morte fu {e- 
nufa nascosta. Î bäili dei figliuoli corsero Pisa, 
Lucca, Pistoia e tutte le terre gridando: * Vivano 
gi duchinil , e combatterono e ruppero ovunque 
trovaron riparo. Il seftimo giorno tornarono a Lucca: 
e fu fatto il lamento. 

Come aveva pur deffo e comandato, gli metfono 
la fonaca dei frati minori, gli serran la vita nell'u- 
mile capestro, gli ignudano i piedi.. Cosi, come sem- 
pre: dinanzi agli uomini un vitforioso, dinanzi a Dio 
una creafura che si abbandona. 

Ma non anche Castruccio à seppellito nella chiesa 
dei Frati, che tufto ruina. 
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Î pitocchi delusi, i superbi umiliati, i rassegnati 
di ieri, gli impotenti di sempre, la gentuccia sparuta, 
i signori imbizziti, i nemici che fu non conti più 
quando sei in alfo perché il fristo e il buono ti ri- 
veriscono e fi dicono le sfesse parole di bene, ti 
mostran lo sfesso volto felice, sono insieme a di- 
sfare; ea capo di tutti (finalmente pud esser di 
qualcuno!) à Ludovico, colui “ che si faceva chia- 
mare imperatore ,. Tornava da Roma acculato; e 
a Pisa frionfa e a Lucca fa correre i suoi cavalli 
fedeschi. 

E tufto ruina. 

Lo aveva pur detto il morente, lo aveva ben pre- 
senfito l’esule oscuro, il signor viftorioso. La tra- 
gedia doveva compirsi cosi. À ogni passo su la sua 
via, a ogni affo della sua vita, Castruccio ha sen- 
fito questa disperata certezza, ha provato l'orrore 
di una presenza che fredda. Nulla ha temuto, nulla 
lo ha vinto. Solo volgendo il capo, vede la sua 
ombra e si mette a fremare. Chi puô vincer la 
morte ? 

Forse chi pu vincere il tempo. E allora, affan- 
nando, nofte e di lavora alla sua fabbrica, l’aggran- 
disce, la rinsalda con l'alacrità spaventata di non 
giungere in tempo. Finché vive basta il suo cuore 
a sostenere le mura, bastano il suo genio e la sua 
forza a regger le fravi. Ma poil Che rimane di lui? 
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Che rimane? Una povera donna, i figii non ancora 
di venti anni. 

E tufto ruina. 

Ma gli uomini no; gli uomini né col ferro né con 
l'odio non possono niente. Puè solo Iddio con un 
cenno, puô solo la morte con un alito ghiaccio. 


84. 


La nemica lo aveva guardato negli occhi ed egli 
aveva sentito giü dentro il gelido sguardo. Prima di 
partire per Roma era certo che la tragedia stava 
per esser compiuta. Scrisse nel suo testamento : “ Se 
a Roma morissi, fatemi seppellire in S. Pietro ,. 
Visse; ma per le vie della città imperiale, trasse 
ricamata diefro le spalle la sua rassegnata divisa, 
la parola del suo chiuso destino. 

E poco di poi, Dionigi dal Borgo a S. Sepolcro, 
mæesfro in divinità e filosofa in Parigi, vide negli 
astri la sua cerla condanna. Gli aveva scrifto il buon 
Giovanni Villani e lo pregava che lo avvisasse 
quando avrebbe fine l'avversità di Firenze. 

Scrisse Dionigi: * lo veggio Castruccio mort ,. 

Non credettero i fiorentini ; Castruccio aveva vinto 
a Pisfoia ed “ era nella maggiore pompa e stato 
che fosse mai .. 
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Ma Dionigi riscrisse: * Se Iddio non ha mutato 
il suo giudicio e il corso del cielo, io veggio Ca- 
sfruccio morto e softerrato ,. 

Era vero: e ora, giubilando, i fiorentini credet- 
fero. Finalmente! Firenze pud licenziare le sue ma- 
snade, riaprire le porte, seminare i suoi campi. Ca- 
struccio non cavalcherà più softo le sue mura. La 
guerra è finita, il nemico è caduto. Ma non tu, 
Firenze, hai vinto! Ha vinto la morte che si è an- 
nunziata con un brivido lungo prima che un sapiente 
la leggesse negli astri. 


85. 


Cosï si conclude la vita del primo Signore d'Italia. 

Non ebbe fempo come Cangrande della Scala di 
der mano a serene opere di pace, non ebbe pace 
per promuovere e sostenere nella sua corte le arti; 
ma frattando il ferro nella continua battaglia dei suoi 
giorni, non induri il suo cuore, non ingrossô la sua 
mente. Il suo testamento è festimonianza di umanifà, 
di pictä, di gentilezza. 

Non ebbe tempo come i Visconti di fondare una 
dinastia; pure fu più dei Visconti e li proteggeva 
come maggiore, come capitano a lor comandava. 
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Venezia che già lo assoldd con pochi cavalli, 
ora non sdegna ascolfarne il consiglio: l'imperafore 
è quasi il suo eguale e il papa lo inquisisce come 
si inquisiscono i re. 

Il ducato di Lucca ë la creazione di un genio: 
e se pur subitamente crollava, rimane esempio e 
forse principio dei futuri principati d'Italia. 
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